SE MENSILE 
GIUGNO 1985 DI POLITICA 
L. 3000 È (E CULTURA 


Intervista ad 
Alessandra Nannei 


Monsignor Capucci parla delle sofferenze 


Il costo del lavoro truccato 


avegno URTFEDETE NOA e delle aspirazioni del popolo palestinese 


Nuove tecnologie: 
DOSSIER 2 strumenti liberatori se... 


Ironie politiche nella Economia-Mondo HA a fi odo 


A A Una analisi delle tappe che hanno portato 
Li A A 
ilauareipofor faigelalcolagnelii al controllo della Rizzoli-Corriere della Sera 


INDICE: 


vNao AaWw 


ECONOMIA 


le 


DIBATTITO TEORICO 


INFORMAZIONE E SPETTACOLO 


| | | | [ta] 


w 
vo 


AGE, a Je 
(DI 
w 


DEMOCRAZIA 
PROLETARIA 


Editoriale 
Un antagonismo da aggregare con le lotte 
per il salario e l'occupazione di Giancarlo Saccoman 


La sinistra di classe nella Cisl di Pippo Torri 

Mozione approvata dall'Assemblea Nazionale 

di Democrazia Consiliare 

Una occasione mancata del collettivo Agorà 

Il voto democristiano del 12 maggio di Vittorio Bellavite 
I diritti civili di chi si prostituisce di Loredana De Petris 


Brevi a cura del Collettivo Agorà 
Intervista ad Alessandra Nannei: 
Il costo del lavoro truccato a cura di Marino Ginanneschi 


Brevi a cura di Sergio Casadei 

Osservatorio Cee di Roberto Galtieri 

Intervista a Monsignor Capucci: 

«Vogliamo una pace giusta e durevole» 

a cura di Luciano Neri 

Una strategia di smembramento del mondo arabodì L.N. 
Il dominio della forza di Roberto Galtieri 


Nuove tecnologie: strumenti liberatori se... 

— Le possibilità negate di Giancarlo Saccoman 

— La sinistra e la ‘’oggettività’’ della scienza nella Terza ri- 
voluzione tecnologica di Angelo Baracca 

— A proposito di alcune ‘’esagerazioni’’ del dibattito cor- 
rente di Maria Turchetto 

— Le ‘nuove’ trasformazioni tecnologiche: un mondo del 
tutto nuovo? di Gianfranco La Grassa 

— | lavoratori e le nuove tecnologie di Siriana Ceroni 

— All’Italsider di Bagnoli: 
L'operaio tecnolgico e lo ‘’stupido veloce” a cura di Gia- 
como Forte 

— AIl’Alfa Romeo di Arese: 
Robotizzati! Ed il tuo posto sarà sicuro a cura di M.G. 

— Nuove potenzialità per il controllo sociale . 
di Francesco De Nozza 


Ironie politiche nella Economia-Mondo 
di Andre Gunder Frank, traduzione di Giorgio Riolo 


Il quarto potere fa gola agli Agnelli 

a cura del Collettivo Agorà 

La scienza e la colpa di Claudio Annaratone 
Intervista a Mario Portigliatti-Barbos: 
Criminologia ieri e oggi a cura di C.A. 

Il percorso di ricerca di Piero Gilardi 

In libreria 

La Babysitter di Stefano Tassinari 


LUI 
sal 
< 
[aa 
e, 
O 
LL 


DA AGGREGARE 
CON LE LOTTE PER 


UN ANTAGONISMO 
IL SALARIO E L'OCCUPAZIONE 


to il dato necessario da cui 

occorre partire, ma non è di 
per sé sufficiente a trarre un bi- 
lancio politico del referendum. 
Una più attenta lettura del vo- 
to mostra per la prima volta una 
nuova geografia del paese rea- 
le, non più vista attraverso la len- 
te deformante delle rappresen- 
tanze politiche e quindi assai più 
eloquente delle stesse elezioni 
‘amministrative per tracciare la 
mappa delle trasformazioni so- 
ciali avvenute nel nostro paese. 
Una mappa indispensabile per 
orientarsi nei meandri di una 
nuova complessità sociale e trac- 
ciare percorsi di riaggregazione 
in una prospettiva di alternati- 
va e di trasformazione sociale. 

La vittoria dei “no” si è gio- 
cata sullo spostamento di circa 
il 4% dei voti. Vi ha certamen- 
te inciso l'odierna sproporzione 
tra il consenso popolare al refe- 
rendum e la sua rappresentazio- 
ne nella sfera del potere politi- 
co, sindacale e dell’informazione. 

La grande maggioranza dei la- 
voratori si è espressa per il ri- 
fiuto del decreto sostenuto da 
due confederazioni sindacali e 
mezza, su tre, mentre la rima- 
nente metà della terza ha evitato 
di pronunciarsi ufficialmente. 
L'enorme sottorappresentazione 
della volontà dei lavoratori mo- 
stra come la democrazia sinda- 
cale sia oggi assai inferiore a 
quella delle stesse istituzioni. 

Abbiamo poi assistito alla scan- 
dalosa parzialità di una informa- 
zione “di regime” schierata con- 
tro il referendum: la Rai affer- 
ma di esprimere il punto di vi- 
sta della maggioranza di governo 
e non di tutto il paese, mentre 
la stampa rivendica il diritto ad 
una parzialità dell'opinione, che 
è però sempre più organizzata 
con crescenti concentrazioni mo- 
nopolistiche, realizzando così il 
sogno della P2. 

Craxi ha poi inaugurato il “ter- 
rorismo di governo”, minaccian- 
do la rovina delle pensioni e del- 
l'occupazione, lo sfascio dell’e- 
conomia, minacciando le sue di- 
missioni come ricatto del “sal- 
to nel buio”. Ma il voto è stato 
truccato anche dalla beffa del- 
la Confindustria che ha annun- 
ciato la disdetta della scala mo- 
bile, già da tempo decisa, solo 
alla chiusura delle urne, come già 
aveva fatto in occasione del re- 
ferendum di Dp sulle liquidazioni, 
quando, dopo aver minacciato 
appunto la disdetta in caso di vit- 
toria dei “sì”, la diede proprio 
in occasione dell’approvazione 
della legge che scippava la con- 
sultazione referendaria. 
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operata da Craxi ha pesato 

sul voto accentuandone la 
connotazione politica. Ma non è 
riuscita ad impedire un enorme 
travaso di voti che mostra come 
il quadro emerso dal 12 maggio 
sia ben lungi dall'essere assesta- 
to. La maggioranza governati- 
va, nonostante la ruota di scor- 
ta radicale, ha perduto vistosa- 
mente consensi, regalando oltre 
tre milioni di voti al fronte del 
“sì” cresciuto ovunque non so- 
lo in percentuale ma anche in va- 
lore assoluto (con le sole ecce- 
zioni dell'Emilia e dell'Umbria) 
con un successo ancor più vistoso 
se si considera la scarsa fedel- 
tà dell'elettorato missino alle in- 
dicazioni del partito. 

La rottura di fedeltà rispetto 
ai partiti è stata determinata da 
una scelta di campo sulla condi- 
zione sociale, fra ricchi e pove- 
ri, fra chi guadagna e chi per- 
de, con una politica governati- 
va della speculazione e dell'usura. 
Una frontiera di classe in cui si 
affrontano due diverse concezio- 
ni della società, fra rampanti e 
subalterni, fra solidarietà di clas- 
se ed egoismo individualistico. 
Ne esce una geografia assai di- 
versa da quella delle istituzioni 
politiche, in cui il rifiuto della po- 
litica economica governativa si 
allarga a comprendere operai, 
impiegati delle categorie inferio- 
ri, proletari e disoccupati. 

La spaccatura del voto percor- 
re fedelmente la divisione fra i 
quartieri borghesi e la cintura 
delle grandi città, dove sono stati 
sospinti i ceti popolari dall’espul- 
sione abitativa e dalla ristruttu- 
razione delle fabbriche. La tra- 
sgressione del voto ha colpito 
particolarmente il Psi, scioglien- 
do l'ambiguità di un partito che 
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raccoglie ancora consistenti voti 
popolari pur facendosi portavoce 
arrogante degli interessi dei ceti 
rampanti. Ma ha inciso anche sul- 
l'impossibile interlcassismo del 
Pci, sottraendogli il voto della 
borghesia rossa. 


ONO EMERSE anche le cre- 

scenti fratture territoriali 

che percorrono il nostro pae- 
se. Con un vero terremoto poli- 
tico che ha visto spesso il rad- 
doppio dei voti di cui i “si” di- 
sponevano sulla carta, il meri- 
dione ha espresso un voto in li- 
bertà, sottatto alle mediazioni 
clientelari dei signori delle pre- 
ferenze dal cui favore dipende 
spesso lavoro e sussistenza. £ 
così emersa la ribellione alla po- 
litica antimeridionalista del go- 
verno, alla favola del costo del 
lavoro, là dove pesa quello del 
non-lavoro e dove un salario solo 
deve mantenere famiglie nume- 
rose. Si è così rinsaldata l’allean- 
za fra lavoratori e disoccupati che 
Carniti voleva invece dividere 
con una guerra fratricida. 

La scarsa capacità di attrazio- 
ne del “sì”’ nelle regioni rosse 
testimonia la crisi del blocco in- 
terclassista del Pci, sciogliendo 
alleanze finora cementate da una 
spesa pubblica in costante de- 
clino. 

Mentre nel resto d’Italia i due 
schieramenti si sono confrontati 
alla pari, i “no”’ hanno vinto al 
nord. L'alta percentuale del voto 
mostra la capacità di mobilita- 
zione moderata dei ceti medi, 
perché qui, a differenza del sud, 
c’è qualcosa da ottenere e difen- 
dere attraverso l’“edonismo” cra- 
xiano, l'arroganza di chi costrui- 
sce la propria ricchezza sulla mi- 
seria degli altri. La ristruttura- 
zione ha prodotto una nuova stra- 
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tificazione sociale su valori con- 
correnziali organici alla politica 
dei “meriti” craxiani. Ma ha con- 
tribuito alla vittoria del “no” la 
defezione di quella parte di classe 
operaia (altrove compatta al di 
là delle divisioni politiche) ege- 
monizzata dal messaggio cislino. 

Alla sostanziale tenuta del voto 
operaio corrisponde, a Nord, un 
suo isolamento, l’incapacità di co- 
municare al resto della società 
un progetto di cambiamento. Ciò 
deriva dalla mancanza di idea- 
lità e di progetto di trasforma- 
zione della sinistra politica e sin- 
dacale, che ha proposto una cul- 
tura del compromesso con l’esi- 
stente, dei sacrifici non solo eco- 
nomici, ma di potere, di solida- 
rietà, che ha ghettizzato ciascuno 
nel proprio silenzio. 

E mancata una rappresentan- 
za adeguata di quella cultura con- 
flittuale della trasformazione che 
ha determinato le grandi conqui- 


ste politiche e sociali dei primi 
anni ‘70, il dialogo solidale tra 
i vari soggetti nella società. Da 
ciò deriva anche la timidezza e 
debolezza delle proposte del Pci, 
che ha usato il referendum per 
la riconquista di un tavolo nego- 
ziale ma è stato del tutto inca- 
pace di dispiegarne le potenzia- 
lità unificanti di una lotta per la 
trasformazione troppo dirompen- 
te e tutto sommato ad esso estra- 
nea. Vediamo così la smania di 
un accordo, la paura di un voto 
come colpa da attribuire ad al- 
tri e fatto a trattativa aperta, il 
timore di tradire la fedeltà del- 
le istituzioni. Insomma una scon- 
fitta ricercata a preparata con 
cura. 

Mentre il Pci era ancora are- 
nato nella trattativa, la provo- 
cazione della Confindustria ha 
messo da parte coloro che fun- 
gevano da schermo, come la Cisì, 
mostrando i veri contendenti, le 


forze in campo. La Cisl è stata 
determinante nel voto, ma poi 
è uscita di scena, è servita solo 
da cavallo di Troia per la Con- 
findustria. La durezza dello scon- 
tro che si annunzia mostra la fu- 
tilità delle fantasie sui compro- 
messi sociali. I padroni propon- 
gono il ritorno agli anni '50, al- 
le gabbie salariali, cancellano 
contrattazione e scala mobile, 
che è stato un grande strumen- 
to di coesione fra occupati, pre- 
cari e pensionati. 

Il governo, dal canto suo, pro- 
pone nuove imposte indirette, il 
taglio salariale, meno garanzie 
per occupati e cassintegrati, men- 
tre ignora tutte le promesse degli 
accordi precedenti su cui è ina- 
dempiente. Non una politica dei 
redditi ma la continuazione di 
stangate e persecuzione di salari 
e pensioni. Un attacco sui due 
fronti di salario e occupazione 
che irride a tutte le ipotesi car- 
nitiane di scambio. 


L VOTO referendario ha per- 
messo di scorgere per la pri- 
ma volta la vera geografia del- 
le forze disponibili per il cambia- 
mento, che vanno ben oltre l’a- 
rea di influenza del Pci e che que- 
sto partito non è riuscito fino- 
ra a raccogliere, a liberare dal 
loro congelamento politico, nel 
Psi e nella Cisl. Ma anche larga 
parte del voto per il “no”, non 
può essere considerato organi- 
camente acquisito ad una poli- 
tica moderata; è un esercito rac- 
cogliticcio, che unisce ai rampan- 
ti anche pensionati e lavorato- 
ri, spaventati da inflazione e di- 
soccupazione, anch'essi recupe- 
rabili. I giochi restano aperti. 
Il voto del “sì” è un capitale 
da cui partire per costruire un’i- 
potesi di cambiamento. Ma l’e- 
sito del referendum è anche l’oc- 
casione per riaprire il dibattito 
nella sinistra sul fallimento delle 
ipotesi di compromesso del Pci, 
un Pei che ha fatto il referendum 
come ultimo lascito di Berlinguer 
e che sarà trascinato inesorabil- 
mente sulla strada di una ulte- 
riore subordinazione al Psi. Ma 
che vedrà perciò anche riemer- 


gere quella divaricazione di pro- 
spettive già evidenziate dalle au- 
toconvocate e congelata fittizia- 
mente dall’equivoco del sorpasso, 
che potrà oggi liberare forze per 
una ipotesi di trasformazione, di 
conflitto sociale per l'alternativa. 

Dp ha oggi davanti un compito 
enorme, quello di liberare il vo- 
to proletario del Psi, la coscienza 
classista del Pci, di aprire un dia- 
logo con il ‘mondo cislino sulle 
“grandi identità della lotta per il 
lavoro. Ma anche di riuscire a da- 
re uno sbocco alla protesta so- 
ciale del meridione d’Italia, a ri- 
cucire i diversi spezzoni în cui si 
è diviso il proletariato, a recu- 
perare chi è stato illuso dalla po- 
litica craxiana e potrà in breve 
constatare i disastri verso cui es- 
sa ci avvia. Occorre liberare il 
conflitto e l’antagonismo presen- 
te nel paese reale, oggi soffocato 
spesso dalla cappa delle ipote- 
che politiche dei partiti. Ciò esige 
una moltiplicazione della nostra 
capacità di azione sociale, un pro- 
getto di riunificazione capace di 
riconnettere la lotta per il.lavo- 

ro, l’ambiente, il salario e le con- 
dizioni di vita. Un’egemonia fon- 
data su nuovi valori di solidarietà 
capace di fornire un percorso cre- 
dibile verso l'alternativa e la tra- 
sformazione sociale. 

Per intanto occorre riavviare 
le lotte collegando la difesa della 
scala mobile e del salario a quella 
dell'occupazione con le 35 ore a 
parità di salario, della contrat- 
tazione, delle pensioni, dell’obiet- 
tivo dell’entità fiscale, rifiutan- 
do ogni proposta di nuovi accordi 
centralizzati fondati naturalmen- 
te su altri tagli salariali, con in- 
terlocutori che truccano le trat- 
tative. 

La pace sociale significa solo 
una vittoria padronale e il disa- 
stro per l'occupazione. Dobbia- 
mo porre al centro delle lotte del 
prossimo autunno un grande im- 
pegno sul terreno dell’occupazio- 
ne. Questa è la strada per trar- 
re insegnamenti capaci di tra- 
“sformare una sconfitta in un utile 
strumento per una vittoria fu- 
tura. 
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La sinistra 
di classe 
nella Cisl 


di PIPPO TORRI 


«Scambio politico» e compattamento della 
direzione, al centro dei congressi Cisl, mentre si 
registra una progressiva caduta del dibattito e 

lella democrazia interna. 
Le possibilità di riprendere un ruolo trainante per 
la sinistra di classe. 


vicende sindacali in generale 

e di un congresso sindaca- 
le in particolare, non può mai 
prescindere da una analisi del 
contesto generale in cui tali vi- 
cende si collocano. 

Ciò è particolarmente vero og- 
gi, in presenza di un processo di 
ristrutturazione del capitalismo 
internazionale, caratterizzato da 
un attacco violento alle condi- 
zioni di vita e di lavoro della clas- 
se operaia. Un processo di di- 
struzione-trasformazione attra- 
verso il quale il capitale ricerca 
una via di uscita dalla crisi. In 
questo quadro è evidente che an- 
che le organizzazioni della clas- 
se (sindacati e partiti) sono in- 
vestite da questa offensiva ed 
esposte a pericoli di indeboli- 
mento. 

In particolare, anche in Italia 
il sistema delle imprese è riuscito 
ad imporre, sul piano culturale 
e su quello delle scelte concre- 
te, la sua analisi della crisi e la 
sua ricetta per uscirne: distru- 
zione di capitale, riduzione del 
salario ed espulsione di forza la- 
voro, per aprire gli spazi ad una 
nuova ristrutturazione tecnolo- 
gica che rilancerà il processo di 
‘accumulazione con caratteristi- 
che profondamente diverse dal 
passato. L'atteggiamento dei go- 
verni e in parte anche quello dei 
sindacati e della sinistra, è og- 
gi sostanzialmente subalterno a 
questa linea. Naturalmente sia 
gli uni che gli altri cercano di at- 
tenuare il più possibile il costo 
sociale di questa politica. 

Non c’è da sorprendersi dun- 
que se anche a livello politico si 
registrano le conseguenze di que- 
sta situazione e il risultato elet- 
torale del 12 maggio è un epi- 
sodio che va messo in relazione 
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prima di tutto a questo dato og- 
gettivo. Semmai ci sarebbe da 
stupirsi del fatto che fino ad oggi 
la sinistra abbia mantenuto un 
peso rilevante. Il 12 maggio vi 
è stata certo una consistente fles- 
sione del Pci, ma non un crollo, 
accompagnata però da una buo- 
na tenuta di DP, molto signifi 
cativa sul piano politico. 

Nel sindacato le conseguenze 
della crisi si manifestano nella 
stessa direzione anche se con mo- 
dalità diverse. La rottura dell’u- 
nità sindacale, lo spostamento 
di tutti i sindacati verso posizioni 
più «moderate» e la caduta gra- 
ve della democrazia interna, sono 
i segni più evidenti di questo pro- 


cesso. Non v'è certo da essere 
contenti per ciò che sta accaden- 
do alla sinistra, anzi si tratta di 
tendenze estremamente gravi e 
preoccupanti. Non c’è neppure 
però da scoraggiarsi. Si tratta 
invece di sapere quali sono la na- 
tura e la portata delle difficoltà 
che oggi si incontrano, per per- 
seguire una linea di classe. 
Anche i congressi della Cisl al- 
lora si collocano entro questo 
quadro generale. Nell'ambito sin- 
dacale la Cisl è l’organizzazione 
che con maggior determinazio- 
ne ha teorizzato e praticato in 
questi ultimi anni un nuovo modo 
di fare sindacato che si sintetizza 
nella linea dello «scambio poli- 
tico» e che si è espressa concre- 
tamente con gli accordi del 22 
gennaio ’83 e del 14 febbraio '84. 
Due sono le questioni essen- 
ziali al centro di questa scaden- 


za congressuale della Cisl: in pri- 
mo luogo essa è l'occasione per 
una sanzione definitiva della nuo- 
va linea Cisl e per compattare 
tutto il gruppo dirigente intor- 
no ad essa, in modo da garan- 
tirne una gestione sicura e sen- 
za tentennamenti, per reggere 
il confronto (o lo scontro) con le 
altre organizzazioni sindacali e 
con il Pci; inoltre, essa deve di- 
re se c'è ancora spazio in Cisl per 
posizioni di dissenso e di oppo- 
sizione che si richiamino chiara- 
mente ad una linea di classe, che 
si propongano esplicitamente di 
portare nella dialettica interna 
queste posizioni e di incidere nel- 
la determinazione delle scelte di 
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linea di tutta l’organizzazione. 

Pur limitandosi ad un campo 
di osservazione che è prevalen- 
temente milanese e lombardo, a 
me sembra di poter dire che la 
fase congressuale in corso di 
svolgimento nella Cisl si conclu- 
derà probabilmente con una ri- 
sposta positiva ai due quesiti po- 
sti: vi sarà cioè una «consacra- 
zione» della linea Cisl e di un 
gruppo dirigente fedele e com- 
patto che deve gestirla, ma vi sa- 
rà anche la conferma dell’esisten- 
za di posizioni di sinistra che, sep- 
pur ancora minoritarie nell’am- 
bito del gruppo dirigente, spe- 
cie quando dalle strutture peri- 
feriche si sale alla struttura na- 
zionale, ma che si ricollegano a 
strati di lavoratori della Cisl si- 
curamente estesi. 

La «consacrazione» della linea 
sta avvenendo in un clima con- 
gressuale sicuramente fiacco e 
con un dibattito di merito mol- 
to debole e rituale: l’importan- 
te è che ogni struttura si dichiari 
fedele alla lina dell’organizzazio- 
ne. Lo spazio reale di una discus- 
sione di merito è assolutamen- 
te limitato. Il richiamo a strin- 
gersi attorno all’organizzazione 
in questa fase di scontro, agisce 
anche nel senso di acutizzare l'at- 
tenzione sulla composizione dei 
gruppi dirigenti, in modo da ren- 
derli totalmente sicuri e «omo- 
genei» alla linea, anche attraver- 
so pesanti operazioni di «ripu- 
litura». 

Significativo di questo clima 
generale entro cui sì vanno svol- 
gendo i congressi della Cisl è sta- 
to ad esempio il congresso di una 
struttura importante e «viva», 
come la Cisl di Milano. L’atten- 
zione prevelente anche di que- 
sto congresso infatti è stata as- 
sorbita dalle questioni di compo- 
sizione della segreteria e dal pro- 
blema di chi doveva fare il se- 
gretario generale qualora l’at- 
tuale dovesse emigrare verso la 
struttura regionale. 

Tutto ciò, non deve ne mera- 
vigliare ne scandalizzare. È da 
considerarsi «normale», che in 
una fase come questa ogni or- 
ganizzazione si ripieghi su se 
stessa e faccia anche tutto ciò 
che le regole interne le consen- 
tono di fare per avere il quadro 
dirigente più compatto possibi- 
le. Ciò che deve realmente preoc- 
cupare invece è il fatto che questi 
processi avvengono nel quadro 
di un basso livello di dibattito e 
di convinzione, intorno ad una 
linea che sempre di più appare 
utile soprattutto per contrastare 
qualcun altro (in particolare il 
Pei) piuttosto che per affronta- 
re in concreto e con efficacia i 
problemi dei lavoratori e della 
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crisi. Così come deve preoccu- 
pare il fatto che in nome di que- 
sta impostazione che colloca al 
primo posto «comunque» l’orga- 
nizzazione, si è prodotta una ca- 
duta consistente dei livelli di de- 
mocrazia. 

Essa si identifica ormai pres- 
soché esclusivamente nel funzio- 
namento degli organismi statuari 
confederali a livello nazionale (so- 
prattutto segreteria ed esecuti- 
vo) mentre le altre strutture sono 
spesso tagliate fuori dalla rea- 
le possibilità di contare nelle de- 
cisioni più importanti, prima che 
esse siano sancite da Roma e, di 
norma, vengano chiamate sono 
a ratificarle ex post. 

Ciò vale naturalmente, e a 
maggior ragione, per gli iscrit- 
ti e per i lavoratori. Queste que- 
stioni chiamano in causa quello 
che in parte è stato, e quello che 
dovrà essere in futuro, il ruolo 
della sinistra di classe nella Cisl. 

Essa ha subito una sconfitta 
perché la linea attuale dell’orga- 
nizzazione sì'discosta considere- 
volmente dagli interessi di classe. 
Inoltre è maturato al proprio in- 
terno un processo di dispersio- 
ne, a seguito della scelta tatti- 
ca di alcuni settori di non dare 
battaglia sulla svolta di Carni- 
ti, subita ma non condivisa, ed 
a seguito della caduta di moti- 
vazioni strategiche in altri, a cui 
è risultato persino desiderabile 
l'approdo alle «certezze» neocor- 
poratiste 0, come è di moda di- 
re nell’organizzazione, neocon- 
trattualiste. Vi è tuttavia la pos- 
sibilità, oltre che la necessità, che 
la sinistra giochi ancora un ruolo 
importante in Cisl proprio a par- 
tire dalle questioni più rilevan- 
ti non risolte o aggravate dalle 
scelte fin qui fatte: vale a dire 
i problemi di inadeguatezza di 
merito della linea e i problemi 
di democrazia, nella direzione di 
riunificare i dispersi ed i titu- 
banti. 

In particolare sulle questioni 
di linea è necessario procedere 
in modo più deciso e determinato 
sulla strada della riduzione del- 
l'orario di lavoro per affronta- 
re in modo concreto il problema 
dell’occupazione e delle nuove 
tecnologie, senza ingarbugliar- 
si nella rete degli accordi cen- 
tralizzati di seambio politico che 
producono solo perdita di pote- 
re del sindacato. Svanite le re- 
sidue speranze di una effimera 
ripresa infatti, la questione del 
lavoro assumerà caratteristiche 
sempre più drammatiche nel 
prossimo futuro e appariranno 
in tutta la loro evidenza i limiti 
di una politica che si illude an- 
cora di poter rilanciare uno svi- 
luppo che produca posti di lavoro. 
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litanti della Cgil che si riconoscono in 

DeCo, riuniti a Milano il 24-25 maggio 
1985 approva la relazione del compagno Pat- 
ta, assume i contributi emersi dal dibattito ed 
esprime la propria preoccupazione per la fase 
che si è aperta con le ultime elezioni, all’inter- 
no delle quali appaiono comunque segnali po- 
sitivi di affermazione di posizioni di classe, an- 
che se tuttora minoritarie. 

Il disfacimento sociale che deriva dalla crisi, 
unito ad una linea politica profondamente er- 
rata da parte della fase maggioritaria della si- 
nistra, sembra chiudere la fase di avanzata del 
fronte della sinistra, mentre trovano nuovo vi- 
gore sia il recupero di tematiche popolari da parte 
della De e dei movimenti cattolici in genere che 
ideologie e pratiche funzionali al sistema (effi- 
cientismo, meritocrazia) che sembravano defi- 
nitivamente spazzate via dagli ultimi anni di lotta. 
È dentro questo nuovo quadro, omogeneo ad 
una ripresa internazionale della destra, che va 
collocato l’autoritarismo crescente che si è espli- 
cato sul terreno economico sociale, in spacca- 
tura della sinistra, scissione sindacale, ingab- 
biamento e blocco della contrattazione, peggior- 
manento generalizzato delle condizioni di lavoro 
e di vita. Il decisionismo eretto a regola di go- 
verno assume come proprio asse strategico l’at- 
tacco frontale nei confronti dei lavoratori cam- 
biando radicalmente le regole del gioco demo- 
eratico ed approfittando anche dell’insufficiente 
analisi della sinistra e del sindacato. 

In questa luce, il referendum sui punti di scala 
mobile tagliati dal decreto è un terreno sul quale 
innestare una battaglia che può intervenire la 
tendenza e rimettere al centro della pratica po- 
litica della sinistra gli interessi dei lavoratori, 
dei disoccupati, dei cassintegrati, dei pensio- 
nati e su questi ridare fiato a momenti di lotta 
di massa che riunifichino le forze del lavoro e 
valorizzino la disponibilità alla mobilitazione, 


L “ASSEMBLEA nazionale dei quadri e mi- 


Mozione approvata 
dall'Assemblea Nazionale 
di Democrazia Consiliare 


‘ancora forti in larghi strati di movimento ope- 
raio, come ha dimostrato la grande battaglia 
degli autoconvocati e la manifestazione del 24 
marzo dello scorso anno. 

Essenziali a questo obiettivo appaiono però: 
il rifiuto di accordi quadro o di operazioni di ‘ri- 
forma del salario” che si traducono nello sman- 
tellamento di sistemi di difesa automatica dei 
salari più bassi. Come pure va respinto il ten- 
tativo di utilizzare il rinnovo dei contratti di la- 
voro nel Pubblico Impiego per operazioni di ul- 
teriore centralizzazione contrattuale e modifi- 
cazioni al ribasso del salario. Denunciamo inoltre 
la posizione di mediazione della Cgil che scar- 
ta a priori un terreno politico di ridiscussione 
dei rapporti di forza e si avventura in propo- 
ste non discusse tra i lavoratori e che tendono 
a sventare i meccanismi di salvaguardia eco- 
nomica sui quali si sono sviluppate le lotte di 
massa. 


L'assemblea di Milano riconferma la centra 
lità delle seguenti questioni: occupazione, sa- 
lario, orario e democrazia. Sono questi gli assi 
sui quali aprire il confronto congressuale all’in- 
terno della Cgil, confronto teso a ricostruire le 
condizioni per una Cgil unita dentro un sinda- 
cato unito. Ma tale esigenza di unità non può 
diventare alibi per continue mediazioni al ribasso 
o per la paralisi. È invece necessario costruire 
l’unità ridando fiato alle lotte unitarie a parti- 
re dai luoghi di lavoro sui seguenti punti pro- 
grammatici: 

occupazione: si tratta di battere le tendenze 
alla deregulation, opponendosi ai tentativi del 
governo di stravolgere il meccanismo della Cig 
ed alle proposte che mirano ad assecondare il 
disegno padronale di definitiva espulsione dei 
500 mila cassintegrati a zero ore e di elabora- 
re un progetto egemone che utilizzi manovre 
combinate sull'orario di lavoro e sul mercato 
del lavoro. Questo tema deve rappresentare il 


È necessario allora affretta- 
re i tempi e recuperare i gravi 
ritardi accumulati per la realiz- 
zazione dell'obiettivo delle 35 ore. 
Su questo la sinistra può e de- 
ve giocare un ruolo determinan- 
te, così come sulle altre questioni 
fondamentali delle nuove tecno- 
logie, e delle condizioni sociali 
di esistenza. Producendo propo- 
ste, iniziative e stimoli concreti 
su questi punti centrli, e attrez- 


zandosi a sostenere l’inevitabi- 
le durezza di uno scontro che 
queste iniziative determineran- 
no, è possibile assumere un ruolo 
trainante che non potrà non ave- 
re riflessi in tutta la Cisl e in tut- 
to il sindacato. 

Su questa linea chiara e deci- 
sa è possibile lavorare per rico- 
struire anche un rapporto coi la- 
voratori che riattivi la demoera- 
zia sindacale e rifiuti un model- 


lo di sindacato che riallaccia il 
rapporto con i lavoratori una vol- 
ta ogni 4 anni nel momento dei 
congressi. A Milano i congressi 
della Cisl hanno detto che que- 
ste possibilità ci sono (non solo 
nella Fim ma anche in molte al- 
tre categorie), è necessario che 
esse siano sfruttate e gestite con 
la massima decisione perché i 
tempi della crisi non aspettano 
i ritardi di nessuno. O 


ITA 


filone centrale della politica sindacale e dei rin- 
novi stessi dei contratti di lavoro. È illusiorio 
pensare che la difesa e lo sviluppo dell’occupa- 
zione passino ancora per una concezione tutta 
quantitativa e produttivistica dello sviluppo. Non 
basta richiedere e preparare nuovi posti di la- 
voro, se non si individuano i settori che si ar- 
monizzano con le potenzialità e con i bisogni so- 
ciali presenti nelle popolazioni e nel territorio, 
dal rilancio dell’agricoltura e del turismo al ri- 
sparmio energetico, alla tutela dell'ambiente, 
ai servizi sociali. Va per questo battuta l’impo- 
stazione di quanti accettano la devastazione am- 
bientale, sociale, economica e propongono uno 
“sviluppo” basato su centrali nucleari, a car- 
bone, su fabbriche d’armi, su nuove cattedrali 
nel deserto. Appare ancora carente e quindi da 
apporfondire la nostra riflessione in merito al- 
l'occupazione femminile che, dal dopoguerra ad 
oggi, ha registrato scarsi mutamenti dal pun- 
to di vista della percentuale delle donne occu- 
pate. Poche sono ancora, infatti, le donne che 
lavorano, molte quelle espulse dalla produzio- 
ne, e ancora di più quelle che richiedono, con 
sempre maggiore determinazione, di essere oc- 
cupate. I gravi problemi occupazionali pongo- 
no oggi la necessità di riflettere sui regimi d’o- 
rario, sul part-time, sul mercato del lavoro, sulle 
reali discriminazioni esistenti nell'accesso al la- 
voro e negli ambienti di lavoro (anche per sot- 
tolineare e tutelare l’identità femminile); 

orario di lavoro: riconfermiamo la riduzio- 
ne generalizzata dell'orario di lavoro a parità 
di salario che, accompagnata da una gestione 
degli orari che risponda ai reali bisogni dei la- 
voratori, e non alle esigenze di produttività delle 
imprese e di uso flessibile della forza lavoro, 
è l’asse centrale per una politica di piena occu- 
pazione. Questa proposta deve essere al cen- 
tro dei rinnovi dei contratti di lavoro, sui quali 
va aperta da subito il confronto fra i lavorato- 
ri, contrastando ipotesi di slittamento e di nuove 
centralizzazioni, e di allungamento dei tempi 
di vigenza; 

salario: riaffermiamo la libera contrattazio- 
ne del salario al di fuori di tetti programmati, 
accordi-quadro e compatibilità generali del si- 
stema ed a partire dalla difesa intransigente 
dei salari più bassi. All’interno di tale battaglia 
è necessaria una specifica riflessione, che por- 
ti ad una vera e propria piattaforma program- 
matica rispetto al problema delle pensioni. Men- 
tre appare profondamente sbagliata la pratica 
di affrontare tale tematica come qualcosa di di- 
sgiunto dalle politiche generali, appare neces- 


sario invece fissare nel rifiuto della privatizza- 
zione, nella riforma generale dell’Inps, nel ri- 
fiuto dell’allungamento dei tempi per il pensio- 
namento, nell’aumento dei minimi contributivi, 
nonché nella individuazione di un minimo vita- 
le adeguato, i capisaldi di tale riflessione; 
democrazia: è questa una tematica che non 
può essere disgiunta dai contenuti e sulla qua- 
le appare centrata l’attenzione di quadri, mili- 
tanti semplici iscritti. L'assemblea di Milano, 
convinta com'é che la democrazia interna ai luo- 
ghi di lavoro è la garanzia di democrazia nel- 
l’intero paese, esprime grandi preoccupazioni 
per i crescenti fenomeni di settarismo (di or- 
ganizzazione e di componenti) che anche sotto 
ì colpi dell'attacco padronale, estendono le la- 
cerazioni dall’apparato al sindacato di fabbri- 
ca. Appare quindi opportuno aprire una vera 
e propria battaglia per il rilancio dei consigli e 
delle strutture unitarie di base, articolando, a 
partire dalle prossime assemblee di settore, pro- 
poste di rilancio di democrazia e unità che par- 
tano dalle concrete specificità e che trovino poi 
una sintesi complessiva, prima del congresso 
Cgil. Il modo in cui la Cgil sembra voler anda- 
re ai congressi non può, da questo punto di vi- 
sta, non suscitare preoccupazioni. Essa appa- 
re infatti tutta chiusa all’interno dell’appara- 
to, più preoccupata di esorcizzare le scadenze 
esterne (elezioni amministrative, referendum, 
elezione del Pdr) che di aprire una riflessione 
critica sulle linee ed una discussione a tutto cam- 
po. Una gestione così chiusa rischia di portare 
a due errori opposti ed entrambi da battere: 

— un'unità di facciata ottenuta su tesi gene- 
riche che sfuggono i temi centrali; 

— la rottura a tutti i costi, che rischia di chiu- 
dere qualsiasi spazio per l'opposizione interna 
a Cisl e Uil ed isolare ulterioremente la Cgil. 

L’assemblea di Milano impegna quadri e mi- 
litanti in una discussione congressuale tesa, fran- 
ca, senza infingimenti e che si sviluppi a tutti 
i livelli dell’organizzazione. Non tralasciando di 
dar vita ad una battaglia anche rispetto alle nor- 
me statuarie (su questo aspetto si dà mandato 
alla presidenza di predisporre un gruppo di la- 
voro che affronti specificamente le questioni sta- 
tutarie). In questa ottica appare necessario di- 
latare i tempi di svolgimento del Congresso, per 
favorire una consultazione più capillare, un di- 
battito più ampio e partecipato, con la parteci- 
pazione di realtà categoriali e territoriali che 
dal programma congressuale previsto rischia- 
no di uscire penalizzate dal punto di vista del- 
la partecipazione democratica. 


giugno 1985 


Democrazia Proletaria 


I deputati Pollice, Rexnchi 
e Tamino hanno presentato 
un’interrogazione, il 17 mag- 
gio scorso, ai Ministri del- 
l’Agricoltura e Foreste, dei 
Beni culturali e ambientali 
e dell’Ecologia, in merito alle 
gravissime irregolarità in 
corso di svolgimento all’in- 


le “Pineta Vittoria” istituita 
ù ilia dalla legge regio- 
nale n. 98 del 6.5.1981. 

Tale Area protetta è fero- 
cemente aggredita dall’ini- 
ziativa di costruzione di un 
megavillaggio turistico, de- 
nominato Kastalia (per for- 
tuna ancora nella fase ini- 
ziale). 

Particolarmente grave e 
inaudito è il fatto che, nono- 
stante vi sia una legge di pro- 
tezione, nessuna autorità pren- 
de qualsiasi iniziativa per 
fermare l’aggressione. 

Da quando è stata decre- 
tata la perimetrazione del- 
la Riserva si sono avuti da 
parte degli ambientalisti due 
solleciti telegrafici per la so- 
spensione dei lavori, un e- 
sposto-denuncia al Pretore 
di Ragusa circa le inadem- 
pienze del Sindaco di Ragu- 
sa, incaricato dalla legge di 
applicare la norma di inedi- 
ficabilità e l’interrogazione 
parlamentare citata. Così so- 
no passati ben tre mesi, nel 
frattempo i cantieri hanno 
continuato a lavorare e nien- 
te è accaduto! 

Certamente i costruttori 
godono di ottime protezioni 
e quindi proseguono indistur- 
bati. Poi, a costruzioni ul- 
timate otterranno una sana- 
toria “‘ad hoc” ed avere san- 
cito il caso incredibile di una 
Riserva naturale con al suo 
interno un villaggio turistico, 
costruito niente meno che... 
dopo la costituzione della Ri-. 
serva medesima. 

La questione Kastalia, quale 
ennesimo episodio di una se- 
rie di manovre ritardatrici 
e riduttrici perpetrata dal- 
l’Assessorato Territorio e 
Ambiente della Sicilia sotto 
la spinta di pressioni ester- 
ne vanifica gli sforzi di tut- 
ti i democratici impegnati 
nel riordino anche legislativo 
del territorio e ripropone l’ur- 
genza di una lotta serrata con- 
tro.le articolazioni del potere 
economico e mafioso. Jm) 


5 


giugno 1985 
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I GIORNALISTI NO 
POSSONO LASCIA 
RE L'OPINIONE 

PUBBLICA SENZA 
NOTIZIE... 


Una occasione 


A LITA' 


mancata 


del COLLETTIVO AGORÀ 


Nella recente vertenza dei giornalisti 
la moderazione salariale della corrente sindacale 
di Rinnovamento, ha ridato fiato alle componenti 
filocraxiane. Una occasione persa per legare 
rivendicazioni economiche ed allargamento 
degli spazi di democrazia nei giornali. 


66 OMPICOGLIONI”, 
R “maldestri manipo- 
latori”, “cialtroni”, 
“ubriaconi”, ‘fabbricanti di 
scandali”, ‘gente dedita alla 
guerra corsara degli scoop”: 
questi sono alcuni epiteti dedi- 
cati negli ultimi mesi dall’Avan- 
ti ai giornalisti. Un’aggressivi- 
tà verbale che neppure la parte 
più arrogante della De degli 
scandali attaccata violentemen- 
te da alcuni giornali aveva mai 
osato mettere in mostra. In pri- 
ma fila nella campagna d’intimi- 
dazione Bettino Craxi, indispet- 
tito dalla denuhcia degli intral- 
lazzi di marca socialista. Poi, 
forse nel tentativo di riacquista- 
re qualche simpatia, un pubbli- 
co riconoscimento: « Voi giorna- 
listi guadagnate molto poco». 
Un messaggio che è stato inter- 
pretato come una mossa signi- 
ficativa, la prima tappa verso la 
riconciliazione. 

Poi, però, una nuova brusca rot- 
tura, proprio durante la stret- 
ta finale delle trattative per il 
rinnovo del contratto naziona- 
le della categoria. Domenica 28 
aprile, durante lo sciopero di tre 
giorni consecutivi dei giornali- 
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sti proclamato in seguito alla 
rottura con gli editori, il presi- 
dente del consiglio ha imposto 
la lettura in televisione di un co- 
municato. L'ordine, impartito 
dal sottosegretario alla presi- 
denza Giuliano Amato, è peren- 
torio: dev'essere organizzata 
una edizione straordinaria del 
telegiornale serale per dare la 
possibilità ad uno speaker d’in- 
formare gli utenti Rai che Cra- 
xi è in viaggio per Palermo do- 
ve discuterà con le autorità lo- 
cali dei problemi di ordine pub- 
blico. Una comunicazione bana- 
le che provoca la sollevazione 
della categoria. Un atto giudi- 
cato dai giornalisti come una di- 
chiarazione di guerra. Proprio 
nel momento più delicato dello 
scontro con gli editori. C'è co- 
me si vede, materia sufficiente 
per condannare all’emargina- 
zione per parecchi anni i giorna- 
listi delle correnti vicine alle po- 
sizioni della presidenza del con- 
siglio (Svolta professionale a Ro- 
ma e Stampa democratica a Mi- 
lano). 

Ma non sarà così. Pochi gior- 
ni dopo, infatti, la Fnsi (Fede- 
razione nazionale della stampa) 


sigla l'ipotesi di accordo con le 
case editrici che, come risulta 
chiaro dai risultati delle assem- 
blee di giornalisti convocate nei 
giorni successivi, viene ritenu- 
ta del tutto insoddisfacente. So- 
prattutto per quanto riguarda 
la parte economica. E a getta- 
re olio sul fuoco del malconten- 
to generale sono proprio i gior- 
nalisti vicini all'area craxiana, 
che grazie alla moderazione sin- 
dacale di Rinnovamento (la cor- 
rente controllata dal Pci) ritro- 
vano spazio nelle redazioni e 
credibilità. 

Lo smacco per la corrente sin- 
dacale di Rinnovamento è bru- 
ciante. Anche perché le critiche 
vengono in molti casi dalla ba- 
se elettorale. La spiegazione 
dell’ampiezza del dissenso è 
semplice. Il bilancio degli ultimi 
contratti siglati dalla categoria 
è fallimentare. Negli anni del 
compromesso storico il Pci ha 
utilizzato l'influenza determi- 


nante sul sindacato per conqui- 
stare spazio nei giornali puntan- 
do sulla crescita del potere dei 
comitati di redazione, sull’ap- 
provazione di leggi che amplias- 
sero gli spazi di democrazia nel 
mondo dei giornali (per esempio 
la normativa antitrust per i quo- 
tidiani), su rapporti privilegiati 
con gli editorì (compreso la Riz- 
zoli di Tassan Din), su alleanze 
con la De nella conduzione. del- 
la corrente sindacale maggiori- 
taria della categoria (appunto 
Rinnovamento). In cambio il Pci 


ha calmierato ogni rivendicazio- 
ne economica, permettendo agli 
editori di comprimere in misu- 
ra consistente i costi del lavoro. 
Così anche ai giornalisti sono 
stati chiesti sacrifici e modera- 
zione nelle richieste di aumenti 
salariali. v 
Com'era ampiamente preve- 
dibile, appena il clima politico 
nel paese è cambiato in senso 
sfavorevole alle sinistre tutti i 
passi avanti fatti grazie agli ac- 
cordi di vertice con Dc e contro- 
parte padronale si sono dimo- 
strati illusori. I padroni hanno 
ricominciato a fare i padroni ac- 
cettando sempre meno vincoli e 
condizionamenti; la legge sull’e- 
ditoria è risultata inapplicata 
(vedi la violazione delle disposi- 
zioni antimonopolistiche da par- 
te degli acquirenti della Rizzo- 
li); la linea politica dei giornali 
viene decisa in stanze ben lon- 
tane da quelle in cui hanno ac- 
cesso i comitati di redazione, il 


cui potere è stato pressoché an- 
nullato. 

A questo punto il vertice di 
Rinnovamento non ha capito (0 
meglio, non ha capito in misu- 
ra sufficiente) che proprio sul 
terreno delle rivendicazioni eco- 
nomiche occorreva contrattac- 
care approfittando della rabbia 
e dello scontento esistente. An- 
che se non si tratta di un discor- 
so che vale per tutta la catego- 
ria, va sottolineato come molti 
redattori dei giornali più diffu- 
si sul territorio nazionale si tro- 
vano nelle condizioni di rinun- 
ciare almeno ogni sei mesi ad 
offerte di lavoro nelle impre- 
se che consentirebbero un au- 
mento consistente della retribu- 
zione. 

Se il vertice di Rinnovamen- 
to avesse puntato con più deci- 
sione sulle rivendicazioni econo- 
miche avrebbe avuto, tra l’altro, 
un compito facilitato dalla rigi- 
dità della controparte editoria- 
le imposta dalla Fiat, che negli 
ultimi mesi ha assunto nella 
Fieg (Federazione italiana edi- 
tori giornali) un ruolo dominan- 
te. Certo, la battaglia sindaca- 
le sarebbe stata dura ma le pro- 
spettive di vittoria non manca- 
vano. Peccato che sia andata di- 
versamente. Soltanto Rinnova 
mento, infatti, ha la possibilità 
di legare la lotta per rivendica- 
zioni economiche all’allarga- 
mento degli spazi di democrazia 
nei giornali, mentre la modera- 
zione nella richiesta di aumenti 
salariali aumenta gli spazi di ma- 
novra delle correnti CERdane, 


Il voto 
democristiano 
del 12 maggio 


di VITTORIO BELLAVITE 


Gli spostamenti elettorali seguono 
con ritardo ciò che avviene nella società, 

La Dc recupera non tanto per l'apporto integralista 
quanto per i consensi dell’area cattolica più 
sensibile ai valori cristiani. Ancora una volta è 
determinante il ruolo della sinistra, e di Dp 
in particolare, ni confronti di queste aree. 


to democristiano del 12 

maggio sul versante che ha 
ricevuto meno attenzione in que- 
sti giorni, quello cioé che non 
‘spiega tutto con la paura del sor- 
passo e con gli errori del Pci, a 
questo proposito. Questa questio 
ne è già stata fin troppo sotto- 
lineata come causa della tenu- 
ta e dell'avanzata democristia- 
na insieme a quella dell’appan- 
namento della funzione delle 
Giunte di sinistra. Condivido an- 
ch'io che questi due fatti posso- 
no aver contribuito al voto de- 
moscristiano ma non bisogna en- 
fatizzarli. Bisogna cioè cercare 
più a fondo. Elenco alcune del- 
le ipotesi possibili. 


T ENTO UNA analsi del vo- 


Lo spostamento 
dell’opinione 
pubblica 


EGLI ANNI ’70 la sinistra 
N ha imparato sulla propria 

pelle che gli spostamenti 
elettorali, almeno in Italia dove 
la vischiosità nello spostamen- 
to dei consensi è abbastanza ele- 
vata, seguono con notevole ri- 
tardo i movimenti di opinione, 
le lotte di avanguardie con se- 
guito di massa. Solo nel ’75-’76 
ci fu una vera crescita elettora- 
le della sinistra dopo il ’68-’69. 
Forse ora appaiono di più le con- 
seguenze elettorali di una fase 
difficile a livello sociale e di sen- 
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sibilità ormai diffuse a livello d’o- 
pinione. I “valori” della gerar- 
chia, della professionalità, del- 
la competitività, del privato si 
sono diffusi tra la gente. 

Abbiamo detto altre volte che 
la crisi genera spesso abbando- 
no della politica, sfiducia nel cam- 
biamento, soluzioni personali, an- 
che opportunismo, passività sul 
posto di lavoro e dì studio, sul 
territorio. Rinascono le vecchie 
identità. Tutti siamo immersi in 
questa situazione che è anche re- 
sponsabilità del Pci; ad essa cer- 
chiamo di reagire perché le pos- 
sibilità sono ancora tante, i bi- 
sogni enormi e ancora di più le 
contraddizioni che possono esplo- 
dere o che esploderanno. 

Ciò premesso, perché meravi- 
gliarsi se un grande partito mo- 
derato con radici di massa trae 
vantaggio da questa situazione 
che sta contribuendo a sposta- 
re verso destra lo stesso asse po- 
litico di grandi organizzazioni co- 
me il Psi e la Cisl? Possiamo an- 
che aggiungere che è probabil- 
mente vero che il 12 maggio ha 
contato di più il voto di scambio 
se è vero, come pare dalle pri- 
me analisi del voto, che la De re- 
cupera di più nelle città povere 
del terziario assistito. 


La Dc come partito 
esterno al potere 


L PROTAGONISMO arro- 
I gante di Craxi non è stato 
ostacolato dalla De come forse 
il suo ruolo di partito di maggio- 
ranza relativa avrebbe preteso. 


COLLATERALISMI 
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TI PERIL NOSTRO 
OPERATO NELLE 
GIUNTE. 


Forse ciò è conseguenza di un 
sottile calcolo politico che For- 
lani ha avuto la franchezza di fa- 
re con incisività più volte in riu- 
nioni di partito. ‘“Buttiamo i so- 
cialisti in avanti il più possibile, 
costretti comunque a fare la no- 
stra politica impopolare garan- 
tendoci così la cauzione di una 
parte della sinistra. Possiamo co- 
sì apparire meno coinvolti nel Pa- 
lazzo e fare l'opposizione a noi 
stessi, secondo l'indicazione di 
Moro. Mettiamo in prima pagi 
na Visentini, Spadolini e Craxi”. 

Questo gioco dell'immagine può 
essere stato utile insieme al fatto 
obiettivo che la De appariva ed 
era estranea alla gestione di gran 
parte delle amministrazioni lo- 
cali dei centri medi e grandi del 
Nord, del Centro e anche del 
Sud. La non coincidenza di tut- 
te le strutture istituzionali con 
la De dopo la fase più buia, quella 
del’80-82 della ripresa della crisi 
e della P2, ha contribuito a crea- 
re l'impressione di un pluripar- 
titismo di governo che ha giovato 
al partito di maggioranza rela 
tiva rispetto ai fenomeni di ri- 
fiuto e di astensione dal voto e 
dalla politica che hanno coinvolto 
negli anni scorsi settori di opi- 
nioni moderata più di quanto sia 
‘apparso in un primo momento. 


La riforma della DC 
ed il voto cattolico 


x 

DIFFICILE fare analisi ge- 
E nerali ma da più parti sono 

giunte segnalazioni che ef- 
fettivamente le liste democristia- 
ne sono state rinnovate e che so- 
no stati estromessi vecchi per- 
sonaggi discutibili o coinvolti in 
scandali. Bisogna tenere conto 
che, se ciò risultasse vero, in mo- 
do non episodico, una spiegazio- 
ne della tenuta Dc può essere ri- 
cercata qui tenendo conto di 
quanto sia importante il voto di 
preferenza in aree vaste dell’e- 
lettorato moderato e democri- 
stiano; tanto importante da re- 
cuperare settori e categorie al 
voto di lista e da attenuare alle 


SIAMO STATI PREMIA [QUINDI CONTINUIAIMO 


COME SEMPRE... 
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elezioni amministrative il feno- 
meno delle liste civiche che tra- 
dizionalmente danneggia la De. 
Infine, da quanto si capisce, può 
avere giovano alla De una cer- 
ta ripresa del voto cattolico, cioè 
di chi trae anche da certe istanze 
morali e sensibilità culturali l’i- 
spirazione per il proprio orien- 
tamento elettorale. 

Avevamo detto che la De, par- 
ticolarmente con la gestione De 
Mita, aveva assunto più di pri- 
ma le caratteristiche di partito 
laico ed aveva perso sul versante 
più “cattolico” del suo elettorato. 
Ciò coincise con la campagna 
elettorale dell’83, sponsorizza- 
ta da Scalfari, con le parole d’or- 
dine sul libero mercato, sull’ef- 
ficientismo, sugli imprenditori 
modernizzanti, sul partito con- 
servatore che riteneva concepi- 
bile un'alternativa di governo col 
Pei e via di questo passo. 

C'è stato un qualche inizio di 
inversione di tendenza. Posso- 
no avere portato consensi non 
tanto le aree integraliste che 
hanno sempre votato De e che 
hanno dimostrato la loro aggres- 
sività e compattezza con il voto 
di preferenza, quanto aree de- 
mocratiche e progressiste dell’a- 

ea del volontariato, dell’impe- 
gno sociale di base del tutto con- 
trapposte ai ciellini che sono for- 
se state attratte da un discorso 
di valori, di istanze politiche da 
valorizzare (l'educazione, la fa- 
miglia), dalla convinzione che la 
Dc, tutto considerato, può essere 
meno soffocante nel rapporto col 
sociale di quanto lo sia la sini- 
stra quando controlla gli enti lo- 
cali. È forse l’area più attratta 
in altri momenti dal disimpegno 
elettorale e che rientra se rie- 
merge l'aspetto cristiano-polare 
della De. Su questo aspetto ha 
molto puntato la gestione della 
campagna elettorale democri- 
stiana, forse consapevole di certi 
errori dell’83. Anche il linguag- 
gio ha ripreso espressioni come 
quello della solidarietà, del lavoro 
per tutti, degli “ultimi”. È evi- 
dente che questo elettorato se 
è stato parzialmente ripreso era 


il meno difficile da recuperare 
perché era meno costoso per la 
De riprendere certe tematiche, 
apparire come diversa e antago- 
nista rispetto alla cultura “lai- 

* e borghese, più legata alla 
cultura di popolo e ad una cer- 
ta separazione dal potere, dalle 
istituzioni. 


Le responsabilità 
della sinistra 


UL POSSIBILE recupero di 

una parte del voto ‘“‘cattoli- 

co democratico” da parte del- 
la Dc bisogna cercare di capire 
se ci fossero molte alternative 
per chi in passato aveva assun- 
to una posizione critica ed ester- 
na alla De. Il craxismo in que- 
sti ambienti non gode di molto 
apprezzamento; gli si rimprovera 
spregiudicatezza, poca moralità 
e senso dello Stato e la linea mo- 
dernizzante e tecnocratica del De 
Mita ’83. Il Pci di Natta appare 
come più spinto nella direzione 


della ricerca di una sua prece- 
dente identità — più anticlerica- 
le, meno antisovietico, più ope- 
raista — che non alla ricerca di 
una maggiore consonanza con i 
“valori” a cui è attenta questa 
area. Non so quanto siano fon- 
date queste riserve; certamen- 
te nuòce al Pci l'assenza della 
tensione morale che Berlinguer 
appariva infondere alla sua ge- 
stione, la permanente assenza di 
una ricerca non lasciata agli spe- 
cialisti sul problema religioso. 

Le alternative a sinistra non 
sono molte anche se è probabi- 
le che qualche voto di quest” 
rea si sia indirizzato senza dif- 
ficoltà sulle liste verdi come voto 
di “qualità” e in qualche modo 
antisistema. Dp ha ottenuto con- 
sensi nell’area d'opinione più ra- 
dicalizzata soprattutto in rela- 
zione a candidature specifiche ma 
le manca allo stato attuale l’im- 
magine di partito sufficientemen- 
te attento a una domanda poli- 
tica particolare che può oscilla 
re anche dalla De a Dp. attual- 
mente motivata oltre che sul mo- 


do nuovo di fare politica sui pro- 
blemi della democrazia, dell’e- 
marginazione, della pace, del la- 
voro. 

I commenti al risultato eletto- 
rale della De sono indicativi. For- 
migoni esalta la moralizzazione 
del partito e la ripresa dell’iden- 
tità cristiana e si propone espli- 
citamente grandi battaglie. Ro- 
sati, presidente delle Acli, con- 
testato nella sua organizzazione 
perché si era lasciato andare a 
qualche dichiarazione filo-De di 
troppo, ora valuta positivamente 
la nuova attenzione della De ai 
problemi dell'occupazione. Bian- 
chi, il nuovo vice-presidente delle 
Acli, propone una nuova analisi 
della De sotto il profilo della cul- 
tura cattolico-democratica. So- 
no tutte indicazioni concordan- 
ti con le ipotesi fatte. 


Verificare le analisi 
precedenti 


E ANALISI che ho fatte 
L precedentemente (dopo il 

convegno di Loreto) meri- 
tano di essere riviste ed in par- 
te aggiustate. Mi sembra che re- 
sti valida la sottolineatura del- 
la disaffezione alla politica che 
ha percorso il mondo cattolico 
in questi anni; una certa ripre- 
sa di voto alla De è sicuramen- 
te molto a termine e reversibi- 
le. C‘è attesa, una qualche nuo- 
va riapertura di credito, ma sia- 
mo ben lontani dalla attivizza- 
zione di una volta. Questa inte- 
ressa solo il Movimento Popolare 
che però gioca in proprio e si co- 
stituisce come corpo separato in- 


terno alla De, come sempre del 
resto. Nella nuova situzione è la 
De che rincorre o potrebbe rin- 
correre le aree attive del mon- 
do cattolico democratico: una 
specie di collateralismo alla ro- 
vescia. Da questo punto di vista 
la mia precedente analisi sulla 
tendenza alla separazione tra 
mondo cattolico e De deve essere 
corretta nel senso che dopo il 12 
maggio si potrebbe mettere in 
moto, dopo la separazione, una 
tendenza al riavvicinamento sulla 
base di una diversa immagine e 
di diverse politiche magari a par- 
tire dagli enti locali che la Dc po- 
trebbe anche riuscire a fare. È 
probabile che se una tale tenden- 
za dovesse continuare avrebbe 
cento facce quante sono quelle 
della frantumazione delle presen- 
ze ecclesiali e politiche locali. Na- 
turalmente l'esito dei rapporti 
tra la De e il mondo cattolico, che 
è ancora del tutto aperto, dipen- 
derà molto dalle alternative che 
la situazione potrebbe offrire; per 
ora non c'è da essere molto ot- 
timisti. 

A me sembra invece di confer- 
mare l'opinione sulla scarsa in- 
fluenza sul voto del pronuncia- 
mento del Papa e di qualche ve- 
scovo; a queste prese di posizione 
si è attribuito un valore ecces- 
sivo nelle ultime settimane. For- 
se nei piccoli centri rurali l’in- 
tervento dei parroci, dove c’è sta- 
to, può essere stato direttamente 
efficace, come sostiene Filippo 
Gentiloni sul Manifesto. Anche 
nell’81 sulla 194 ci fu un inter- 
vento della Chiesa molto espli- 
cito, anche nel "75 per impedi- 
re la Giunta rossa a Roma e poi 
nel '76 contro gli indipendenti 
cattolici nelle liste del Pci. Fu- 
rono interventi perdenti. L'al- 
tro aspetto dell’analisi fatta che 
non può essere superato ma ap- 
profondito è quello relativo al- 
la rottura interna al mondo cat- 
tolico tra l’ala integralista e quel- 
la moderata, progressista, di ispi- 
razione conciliare. 

Lo scontro, latente a Loreto, 
continuerà a lungo e l’integra- 
lismo arrogante porrà problemi 
a tutti sotto il profilo dei valori 
deomeratici e della laicità. La si- 
nistra, per ignoranza delle situa- 
zioni, o per opportunismo o per 
clericalismo di segno rovescia- 
to, tende a proporre alleanze, a 
cercare interlocutori anche verso 
gli integralisti quando invece bi- 
dognerebbe conoscere bene le di- 
namiche în gioco e fare una po- 
litica di ricerca culturale di con- 
fronto e di tentativi di alleanza 
in tutt'altra direzione, appunto 
in quella delle aree militanti del 
mondo cattolico democratico. 

VITTORIO BELLAVITE 
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I Diritti Civili 
di chi 
si prostituisce 


di LOREDANA DE PETRIS 


"ARRIVO in Commissione Giustizia delle tre proposte di leg- 
È ge (Dp, Pci, Psî) di modifica della famosa legge Merlin ha 

suscitato un vivace dibattito e un rinnovato interesse sulla 
questione “prosituzione”’. E forse dal ’58, quando furono chiuse 
le “case”, che non si discuteva con tanto clamore dell’argo- 
men rime pagine sui giornali, dibattiti televisivi, articoli 
degli intellettuali di turno. Il tutto avvolto dal fascino discre- 
to che suscita sempre nei mass-media la scabrosità, la trasgres- 
sione o devianza che dir si voglia e soprattutto con il riaffio- 
rare di facili moralismi, vecchie nostalgie e falsi emancipazio- 
nismi di comodo. 

Anche il movimento delle donne ha cominciato a discuter- 

le, “provocato” dalla rivendicazione da parte del Comitato 
delle prostitute di Pordenone della prostituzione come libera 
scelta. Ne sta scaturendo un dibattito serrato che, nell’ambi- 
to di un’analisi sempre più approfondita dei percorsi della no- 
stra sessualità, pone per la prima volta il movimento delle donne 
a confronto con “quelle” altre donne che hanno scelto di usci- 
re dall’omertà di cui è sempre stata circondata la loro condi- 
zione di prostitute. Nell'ambito di questo dibattito e confron- 
to, in cui giustamente il movimento ha ricordato come la pro- 
stituzione nasce dallo stupro e da una cultura di violenza, è 
necessario tenere presente, tuttavia, che prostituzione è un 
fenomeno, ma le prostitute sono persone. 

Sottolineo con forza questa affermazione per chiarire il senso 
ela portata politica del disegno di legge presentato da Dp (pub- 
blicato sul n° 4/84 della nostra rivista) che parte proprio dal- 
l’assunto fondamentale che coloro i quali si prostituiscono so- 
no persone e cittadini come gli altri e non entra, quindi, nel 
merito della liceità politica e morale della prostituzione, fer- 
‘mo restando l’impegno di Democrazia Proletaria per la costru- 
zione di una società libera da ogni forma di oppressione ses- 
suale, politica ed economica. Affermare che le prostitute so- 
no persone significa rivendicare che abbiano gli stessi diritti 
riconosciuti dalla Costituzione ad ogni cittadino. 

Si tratta, dunque, di una battaglia di libertà e per i diritti 
civili, in quanto come Dp riteniamo che nessuna persona deb- 
ba essere limitata nei suoi diritti fondamentali, perché al.di 
fuori della cosiddetta “norma sociale dominante”: questo è il 
quadro e i principi a cui Dp si è ispirata nell’ elaborare la pro- 
posta di legge di modifica della Merlin. Una modifica che si 
rende peraltro necessaria per rimuovere quelle limitazioni che 
assoggettano all’azione repressiva della Stato il comportamento 
di chi si prostituisce. 

In tal senso si chiede la depenalizzazione del corollario di 
situazioni connaturate all’esercizio stesso della prostituzione, 
che lo Stato, è bene ricordarlo, non considera reato (abolizio- 
ne del reato di adescamento, che permette ancora oggi alla 
Polizia la schedature; del reato di favoreggiamento, il quale 
nei fatti nega il diritto ad una vita sentimentale; abrogazione 
delle sanzioni che limitano il diritto di chi si prostituisce a spazi 
abitativi). 

Un disegno di legge, quello di Dp, dunque, che difende chi 
è più debole nei confronti dello Stato e, attraverso l’introdu- 
zione di una serie di aggravanti, nei confronti di chi sfrutta 
la prosittuzione altrui. 


ECONOMIA 
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Dalmine: con Arvedi 
un affare del tubo 


vedi, imprenditore cremonese, 
titolare di un gruppo che pro- 
duce acciaio e tubi (oltre 100 di- 
pendenti e 460 miliardi di fattu- 
rato), ha ragiunto l’obiettivo che 
persegue da qualche anno: defi- 
nire partecipazioni incrociate tra 
le imprese pubbliche e quelle del 
suo gruppo. Unica via di uscita 
per non essere travolto dalla crisi 
della siderurgia. Così, sul fini- 
re di maggio, la Dalmine (società 
della Finsider) ha acquistato il 
30% delle Acciaierie Arvedi e gli 
impianti della Fit-Ferrotubi (a- 
zienda commissariata da cinque 
‘anni in base alla legge Prodi) pas- 
seranno ad una cordata compo- 
sta da Falck, Arvedi, Dalmine. 
E il processo d’integrazione è sol- 
tanto all’inizio. Trovato l'accordo 
nel settore tubi, sono allo studio 
altre intese nel comparto delle 
lamiere speciali di qualità. 
L'operazione ha tutta l’aria di 
un intervento di pronto soccor- 
so della Dalmine (un'impresa che 
nel panorama sconsolante del- 
le partecipazioni statali fa ecce- 
zione per la solidità della strut- 
tura industriale e i buoni risul- 
tati economici). Ancora una vol- 
ta, dunque, lo stato attraverso 
le partecipazioni statali da una 
mano all’imprenditoria privata. 
Anche se le imprese di Arvedî 
chiudono i bilanci in attivo, il 
gruppo è alle prese con proble- 
mi di mercato molto gravi. 
Per questo l'interessamento di 
Arvedi verso il Corriere della Se- 
ra e la Rizzoli è stato giudicato 
in passato come una mossa com- 
piuta ai fini di rinsaldare i rap- 
porti col mondo politico. Quan- 
do nell'autunno scorso l’impren- 
ditore cremonese è poi riuscito 
ad entrare nella cordata che ha 
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| L RAGIONIER Giovanni Ar- 


acquistato il controllo della ca- 
sa editrice è apparso chiaro che 
ormai disponeva della carta vin- 
cente da giocare al momento giu- 
sto. Che l'intesa Dalmine, Arve- 
di, Falck (che è da qualche an- 
no azionista del gruppo cremo- 
nese) sia un affare soprattutto 
per gli imprenditori privati lo di- 
mostrano anche le reazioni ne- 
gative della Borsa all’annuncio 
del piano. Nei giorni seguenti il 
titolo Finsider (la finanziaria si- 
derurgica che controlla la Dal- 
mine) ha perso il 25%. [m} 


Reagan: toglie ai 
poveri per dare ai 
ricchi 


ON RONALD Reagan al 
potere i ricchi diventano 
sempre più ricchi e i po- 

veri sempre più poveri. E, all’in- 
terno di questa inaccettabile re- 
distribuzione delle risorse, i più 
poveri dei poveri, cioè i negri, 
peggiorano sensibilmente le con- 
dizioni di vita. Alcune cifre chia- 
riscono gli effetti dell’ammini 
strazione Reagan. Il club dei mi- 
liardari è in costante espansio- 
ne. Dal 1981 al 1983 il numero 
dei possessori di oltre un miliardo 
di dollari (oltre duemila miliar- 
di di lire) è più che raddoppiato 
passando da quasi 5.300 a oltre 
11.500. Anche i milionari (pos- 
sedere un milione di dollari si- 
gnifica possedere più di due mi- 
Îîardi) sono aumentati passando 
da 180 mila a 410 mila. Pur con- 
siderando l’incidenza dell’infla- 
zione resta fuori dubbio che la 
grande riccheza è in espansione. 
Nel contempo la disoccupazio- 
ne tocca il 6% della manodope- 
ra bianca e il 15% di quella ne- 
ra. 35 milioni di americani vivono 
sotto il livello di povertà e, di que- 
sti, quasi 1/3 sono negri. Negli 
ultimi 4 anni la media dei red- 


diti reali (esclusi quelli degli an- 
ziani) è diminuita sia in termini 
reali, sia in rapporto alla media 
dei redditi percepiti dai bianchi. 

O 


Orlando-Corriere: 
il prezzo 
del consenso 


ISOGNA garantire la 
{{ ‘massima autonomia de- 

gli organi di informazio- 
ne. Posta in questi termini, sia- 
mo stati favorevoli all’operazio- 
ne, ma ci opporremmo in manie- 
ra intransigente se dovessimo ac- 
corgerci che non viene seguita 
questa linea». Il paladino della 
libertà di stampa che ha pronun- 
ciato queste parole è Luigi Or- 
lando, capo indiscusso e autori- 
tario di una dinastia d’impren- 
ditori presente sulla scena indu- 
striale da 150 anni, maggior azio- 
nista di un gruppo metallurgi- 
co che opera nel comparto del 
rame con un giro d’affari intor- 
no a 650 miliardi di lire, socio del- 
la Rizzoli-Corriere della Sera e 
della Montedison. Proprio al quo- 
tidiano lombardo Orlando ha ri- 
lasciato il 24 maggio scorso l’in- 
tervista da cui è tratta la cita- 
zione precedente. _ 

Perché lo ha fatto? È stata una 
dichiarazione d'intenti senza se- 
condi fini oppure un messaggio 
da cui traspare l'opposizione a 
manovre di spartizione e lottiz- 
zazione? Orlando è un impren- 
ditore interessato unicamente a 
coltivare i propri interessi, che 


assume atteggiamenti liberali 
soltanto per convenienza. È dun- 
que inevitabile collegare l’inter- 
vista alle voci sempre più fre- 
quenti che vogliono la Rizzoli e 
la direzione del Corriere come 
merce di scambio molto ambita 
del potere politico nella ridefi- 
nizione delle posizioni di potere 


al vertice del mondo economico. 

La sortita di Orlando è dun- 
que un segnale che l’imprendi- 
tore fiorentino è rimasto finora 
tagliato fuori dalla grande spar- 
tizione e fa sapere di non stare 
al gioco. O 


Chi comanda al 
vertice delle 
società quotate 


sociali tra azionisti delle so- 
cietà quotate in borsa de- 
v’essere sempre resa nota. Lo 
ha stabilito la Consob (organismo 
di vigilanza sul mercato borsi- 
stico) con una comunicazione dif- 
fusa nelle settimane scorse. Gli 
accordi tra azionisti vanno co- 
municati all'assemblea dei soci 
e il testo delle intese dev’esse- 
re trasmesso alla stessa Consob. 
D'ora in poi, dunque, è certo che 
l’esistenza di patti segreti come 
quelli tra gli azionisti di Medio- 
banca e Gemina scoperti per caso 
nei mesi scorsi è illegittima. La 
norma della Consob è importan- 
te perché la legittimità degli ac- 
cordi è spesso controversa. 
Giurisprudenza e dottrina, in- 
fatti, hanno posizioni differen- 
ti. Alcuni giuristi considerano le 
intese illegali; altri sono di pa- 
rere contrario; per altri ancora 
dipende dalla natura dei patti di 
sindacato. Conoscere il contenu- 
to permette di verificarne la le- 
gittimità. 


L ESISTENZA di patti para- 


I patti tra azionisti tenuti ri- 
gorosamente riservati sono nu- 
merosi e, in alcuni casi, riguar- 
dano società di prima grandez- 
za. Sarebbe di grande interes- 
se che nelle prossime assemblee 
societarie venisse ricordato agli 
azionisti di chiarire gli equilibri 
al vertice delle società. O 
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Il costo 


del lavoro 
truccato 


a cura di MARINO GINANNESCHI 


L’impropria attendibilità degli indici ufficiali 
del costo del lavoro, in riferimento 
a prezzi ed inflazione. 
La complessità del rapporto 
di produzione. La falsa linearità 
dei salari, profitti ed investimenti. 
I presupposti per una politica antinflattiva. 


Alessandra Nannei, conduce 
da anni ricerche economiche. Fra 
le sue molte opere segnaliamo: 
La nuovissima classe, Sugarco 
1978 e L'Italia oltre la crisi ener- 
getica, Mondadori 1981. 

Inoltre in collaborazione con 
Giorgio Galli: Il capitalismo as- 
sistenziale, Sugarco 1976; Italia, 
occidente mancato, Mondadori 
1980; Il mercato di stato, Sugar- 
co 1983. 


Inun tuo articolo apparso sul 
numero 15 di Azimut dimostri 
analiticamente quanto sia in- 
giustificato e inesatto, utiliz- 


zare gli indici ufficiali del ‘co-- 


sto del lavoro”’ quale variabi- 
le da cui dipende direttamen- 
te l’inflazione. Eppure, il co- 
sto del lavoro, a partire dal pe- 
riodo della “solidarietà nazio- 
nale” (1976-77) è stato assun- 
to anche dal sindacato, e prin- 
cipalmente dalla Cgil, quale 
unica causa di inflazione su cui 
fosse possibile intervenire. Co- 
me lo spieghi? 

Secondo me, questa imposta- 
zione è teoricamente sbagliata, 


‘a compressione 


nel senso che nelle stesse teorie 
liberalistiche neoclassiche a cui 
generalmente attinge il padro- 
nato, una relazione diretta, im- 
mediata, fra salariato e inflazione 
non è ammissibile perchè si pre- 
sume vi siano, e in realtà vi so- 
no, nel medio periodo, molteplici 
processi di aggiustamento. 
Ad esempio, se il salario con- 
tinua ad aumentare, viene mo- 
dificato il processo produttivo ri- 
stabilendo attraverso la produt- 
tività un equilibrio fra capitale 
e lavoro e quindi, ad un certo 
punto, questa influenza del sala- 
rio sui prezzi viene meno. Perché 
il salario divenisse la causa prin- 
cipale dell’inflazione, occorreva 
un diverso fondamento ideolo- 
gico, che fu trovato nella teoria 
del costo pieno o del markup. 


Puoi riassumere brevemen- 
te i contenuti? 

Secondo questa teoria, l'impre- 
sa stabilisce il prezzo dei propri 
prodotti sommando al salario, al 
costo delle materie prime ed alla 
quota di costi fissi necessari a 
produrre quel prodotto, una cer- 
ta percentuale di profitto. Sem- 
plificando, l’impresa stabilisce il 
prezzo del prodotto prendendo 
la quantità di salario necessaria 
a produrlo e moltiplicandola per 
un certo coefficiente, chiamato 
markup, comprensivo di tutti gli 
altri costi. Posto così è eviden- 
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te che tutto diventa funzione del 
salario, i prezzi aumentano o di- 
minuiscono a seconda di come 
variano i salari. 

In realtà, questa relazione è 
vera, anche se discutibile, solo 
se per salario si intende la quan- 
tità di salario necessario a pro- 
durre quelle unità di bene, che 
è uguale al monte salari pagato 
dall’imprenditore, diviso per il 
numero di lavoratori occupati e 
per la quantità di beni che cia- 
scun lavoratore produce nell’u- 
nità di tempo a cui si riferisce 
il monte salari. Cioè la produt- 
tività in termini fisici. 


Com'è possibile applicare 
questo calcolo non alla singo- 
la impresa, cosa già molto dif- 
ficile, ma alla produzione na- 
zionale? 

Gli indici che vengono elabo- 
rati dall'Istat o dalla Banca d'I- 
talia, non contengono nella 
ro elaborazione la produttività 
in termini fisici, perché troppo 
complicata da calcolare, ma in 
termini di valore. In economia 
è naturale trasformare le quan- 
tità fisiche in valore (altrimen- 
ti risulterebbe impossibile som- 
mare quantità fisiche diverse), 
moltiplicando tutto per il prez- 
zo. Questo passaggio che sem- 
brerebbe concettualmente plau- 
sibile, modifica tutta la relazio- 
ne iniziale: ciò che viene chiamato 
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“costo del lavoro” per unità di 
prodotto è in realtà un’altra cosa 
che non ha alcuna relazione con 
il livello dei prezzi e perciò nean- 
che con la sua variazione, cioè 
con l'inflazione. Questo è quan- 
to ho cercato di dimostrare ap- 
punto nell'articolo su Azimut, 
partendo da elaborazioni di al- 
tri economisti quali ad esempio 
Convenevole. 


Ma allora, chiarito che ricon- 
durre direttamente al salario 
le cause dell’inflazione è più 
il frutto di una operazione cul- 
turale interessata che non una 
realtà, quali sono i fattori che 
agiscono sulla formazione dei 
prezzi e quindi sull’inflazione? 

Per dirla in modo molto sem- 
plice, i prezzi sono una funzio- 
ne dei costi di produzione e nei 
costi di produzione vi è dentro 
tutto: comprendono i salari ma 
anche i costi dell’energia, quel- 
li delle materie prime e gli inte- 
ressi sul capitale, vi sono i costi 
dell’intermediazione finanziara 
e commerciale, c'è incorporato 
in qualche modo il sistema pro- 
duttivo. Ne segue che in un paese 
che usa processi produttivi la- 
bour-intensive l'incidenza dei sa- 
lari sui prezzi è superiore rispetto 
a paesi in cui il processo produt- 
tivo sia di tipo capital-intensive. 

Se poi si passa da un livello 
micro-economico, di impresa, ad 
un livello macro, ciò che diven- 
ta importante è soprattutto la 
qualità della merce prodotta. In 
un paese che produce merci ad 
alto contenuto tecnologico (know 
how) innovativo, la quantità di 
salario incorporato sarà inferio- 
re, perché superiori saranno le 
spese di ricerca. 

Allora, ciò che va preso in esa- 
me è l’insieme di tutti i costi di 
produzione per ricercare l'esatta 
relazione con il livello dei prez- 
zi. Dire che è solo il salario ad 
influire sui prezzi è veramente 
‘assurdo, tanto è vero che anche 
nei più rencenti studi america- 
ni viene calcolata la quantità di 
salario sul prodotto, ma non si 
parla mai di ‘costo del lavoro”. 
Si dice semplicemente che vi è 
una certa percentuale compren- 
siva di tutto: la “conoscenza” del 
paese, la struttura produttiva, 
l'efficienza stessa dei dirigenti, 
il livello dei rapporti di scambio 
con altri paesi (se ad esempio l'I- 
talia ha dei rapporti di scambio 
molto deboli con gli altri paesi, 
evidentemente, per ciò che ri- 
guarda le esportazioni, avrà una 
quantità di prodotto il cui valo- 
re aggiunto è relativamente in- 
feriore). 

Quindi il rapporto fra costi di 
produzione e prezzi è molto com- 
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plesso ed averlo appiattito uni- 
camente sul salario è una vera 
e propria operazione mistifica- 
trice. 


Questa operazione è avanzata 
parallelamente, e con un reci- 
proco sostengno, ad un’altra 
ipotesi centrale nella politica 
di “austerità”, secondo la qua- 
le il contenimento dei salari 
avrebbe consentito lo svilup- 
po degli investimenti, e quin- 
di la ripresa economica. Que- 
sta ipotesi che richiamava im- 
plicitamente alla ‘“responsabi- 
lità”? dei lavoratori, e dava per 
certa la trasformazione di quo- 
te di salario in investimenti non 
si è avverata... 

Non solo questo non è accadu- 
to ma, come viene messo in evi- 
denza da studi più recenti, que- 
ste risorse liberate dalla politi- 
ca di contenimento dei salari, 
vengono poi assorbite dal siste- 
ma dell’intermediazione finan- 
ziara, delle banche, dal sistema 
commerciale, e così via. Mette- 
re in relazione diretta le quan- 
tità di risorse non pagate al sa- 
lario con gli investimenti, è una 
gperazione molto semplicistica. 
È discutibile che esista una re- 
lazione diretta fra profitto ed in- 
vestimenti: gli economisti ame- 
ricani sono giunti alla conclusione 
che il profitto serve solo al finan- 


ziamento dell’investimento, ma 
un'impresa investe non tanto 
perché ha una crescita di profitti, 
ma perché prevede un prossimo 
aumento della domanda. 

Inoltre, non è neanche detto 
che contraendo i salari si liberi- 
no risorse per i profitti perché, 
ad esempio, negli ultimi anni è 
aumentato sempre più il peso 
dell’intermediazione finanziaria, 
mentre non ha mai funzionato, 
in Italia, un mercato dei capitali 
privati. Da noi non esiste que- 
sto legame fra risparmio priva- 
to ed investimenti dell'impresa, 
cosa che c’è invece in molti al- 
tri paesi e soprattutto negli Usa, 
per cui il finanziamento degli in- 
vestimenti e anche della produ- 
zione avviene attraverso il set- 
tore dell’intermediazione finan- 
ziaria. 


Il contenimento dei salari 
rientra però in una politica re- 
cessiva, spacciata per necessa- 
ria, di compressione del mar- 
cato interno. Ebbene, questa 
ipotesi, a cui segue come ab- 
biamo visto il trasferimento di 
risorse verso il settore finan- 
ziario, alimentando le varie ma- 
novre internazionali sui tassi 
di interesse, non.agisce quin- 
di da ulteriore spinta inflat- 
tiva? 


Qui ci sono due problemi. La 
politica di cercare di pagare sa- 
lari bassi per ridurre il merca- 
to interno è stata seguita alme- 
no per vent'anni. È stato detto 
che i consumi interni devono es- 
sere compressi perché, non gven- 
do materie prime, dobbiamo svi- 
luppare le esportazioni per pa- 
reggiare la bilancia dei pagamen- 
ti, e poiché negli ultimi quindi- 
ci anni i prezzi delle materie pri- 
me hanno seguito un andamento 
crescente, noi dobbiampo espor- 
tare di più. Questo è un ragio- 
namento superato, direi ottocen- 
tesco, perché non è la quantità 
di merce che noi possiamo espor- 
tare che ci permette di pagare 
le importazioni ma è soprattut- 
to la qualità di queste merci. 
evidente che se invece di espor- 
tare prodotti sempre più ‘“‘vec- 
chi” e relativamente più “pove- 
ri”, noi potessimo esportare in- 
venzioni ingegnose, calcolatori 
elettronici a pari livello di quel- 
li statunitensi, o altre cose simili, 
produrremmo quantitativamente 
di meno ma otterremmo di più. 
Questo richiederebbe però lo svi- 
luppo di una politica di ricerca, 
pari a quella che sta facendo Mit- 
terrand in Francia, cosa non cer- 
to semplice da attuare. Per que- 
sto è senz'altro molto più facile 
comprimere i salari e continua 
re ad esportare acciaio finché è 
possibile. 

Il secondo problema è quello 
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dei tassi di interesse. Una cosa 
che viene ripetuta spesso è che 
noi dobbiamo mantenere alti i no- 
stri tassi di interesse perché al- 
trimenti i capitali vanno all’este- 
ro. Le cose non stanno così. I no- 
stri tassi sono sempre stati an- 
che in termini reali, fra i più.al- 
ti fra quelli dei paesi occidenta- 
li, però abbiamo visto che i ca- 
pitali sono andati prima in In- 
ghilterra, poi in Germania, poi 
negli Stati Uniti e da noi non so- 
no mai venuti. La ragione è mol- 
to semplice, perché se è pur ve- 
ro che conta la remunerazione 
di un capitale, ancor di più con- 
ta la sicurezza di questa remu- 
nerazione. 

Un grande finanziere investe 
laddove è sicuro che l'economia 
continuerà ad andare bene, do- 
ve è sicuro che le decisioni ver- 
ranno prese autonomamente per 
il bene di quella economia e non 
dove il sistema economico è suc- 
cube di altre volontà ed è di dif- 
ficile gestione. Molto difficilmen- 
te i grossi capitali andranno in 
Turchia, mentre è ovvio che va- 
dano in Usa. 


Prima hai sottolineato l’im- 
portanza del contenuto tecno- 
logico del singolo prodotto ai 
fini dell’esportazione. Però, sul 
piano internazionale, si stabi- 
liscono dei rapporti di forza che 
determinano anche le possibi- 
lità produttive dei singoli pae- 


si. Questa che solitamente chia- 
miamo «divisione internazio- 
nale del lavoro» in che modo 
influisce sull’inflazione? 

Cominciamo col dire che «di- 
visione internazionale del lavo- 
ro» è un concetto caro alla sini- 
stra, ma sul quale io sono d’ac- 
cordo solo fino ad un certo punto, 
perché essa esiste nella misura 
in cui un popolo l’accetta. Il Giap- 
pone non l’ha accettata e ha cam- 
biato radicalmente la propria col- 
locazione. Un governo succube 
di altri governi, accetterà il ruolo 
che gli viene imposto. L'Italia è 
‘un paese ancora abl ricco 
0 comunque è tra i paesi occiden- 
tali ricchi e quindi potrebbe di- 
sporre di risorse per la ricerca 
e per la razionalizzazione della 
produzione: è un problema di in- 
dirizzi, di volontà. 

Un altro problema invece è l’in- 
vecchiamento del prodotto e co- 
me questo agisce sull’inflazione. 
A mio parere questa relazione 
è indiretta, nel senso che se 
esporti prodotti standardizzati, 
cioè “vecchi”, i cui'‘prezzi, rela- 
tivamente ai prezzi degli altri 
prodotti, diminuiscono, eviden- 
temente riuscirai ad ottenere per 
il lavoro svolto, un prezzo inter- 
nazionale inferiore. In un periodo 
in cui i prezzi delle materie pri- 
me, e soprattutto dell'energia, 
aumentano, il rapporto fra le tue 
merci e le materie prime impor- 
tate si deteriora e l'inflazione (im- 


portata) aumenta. 

Ci sono stati anni in cui i prezzi 
delle materie prime, soprattut- 
to i prezzi dell'energia, si sono 
fermati. Tra il ’77 ed il ’79 ad 
esempio, il prezzo del petrolio è 
diminuito, ma nessuno da noi se 
ne è accorto anzi, si è continua- 
to a parlare di emergenza ener- 
getica. Senza voler riprendere 
analisi dell’intero sistema eco- 
nomico italiano che ho già fat- 
to, vorrei sottolineare come vi 
sia stata una cattiva gestione del- 
l'industria italiana da parte non 
solo dei politici, ma proprio dei 
dirigenti industriali, per colpa dei 
quali noi continuiamo ad avere 
come riferimento non i paesi a 
tecnologia avanzata, ma quelli 
emergenti del Terzo Mondo. 

Di questo passo, con l'acciaio, 
i tessuti o le scarpe, faremo con- 
correnza all’India e al Marocco 
e di conseguenza anche il nostro 
livello di reddito avrà come ri- 
ferimento quello di questi pae- 
si e non quello della Germania, 
della Francia o degli Stati Uniti. 


È possibile affrontare oggi 
i problemi dell’inflazione ribal- 
tando di 180 gradi il punto di 
vista, ossia definendo politiche 
di rilancio produttivo sugli assi 
portanti di una riduzione del 
costo del denaro e sul conso- 
lidamento della domanda, da 
ottenersi attraverso la difesa 
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se verso coloro che non hanno 
‘un posto di lavoro, può servire 
per migliorare il livello di vita, 
ma non serve a contenere l’in- 
flazione anzi, potrebbe anche es- 
sere; almeno all’inizio, un fattore 
inflattivo. 

In realtà, dovremmo fare una 
operazione di razionalizzazione 
produttiva e gestionale, che però 
non verrà fatta perché ci sono 
in Italia degli interessi troppo 
forti. Parecchi anni fa, quando 
si affermava che misure quali la 
svalutazione della lira serviva- 
no a contenere l’inflazione, io di- 
cevo che in questo sistema, co- 
sì com'è configurato, con dei 
gruppi di potere che rastrella- 
no risorse e le distruggono, non 
le usano, non le sanno usare 
neanche dal proprio punto di vi- 
sta occidentale, industriale, ca- 
pitalistico, si sarebbe continua- 
to a creare inflazione. Essa 
avrebbe attraversato dei perio- 
di di rallentamento ma poi sa- 
rebbe ripresa, perché il restrin- 
gimento della base produttiva, 
perseguita da queste classi, 
avrebbe costituito la condizione 
di partenza, da basi un poco più 
deboli, di una nuova ascesa del- 
l’inflazione. 

Naturalmente i miei “un poco 
più debole” e “restringimento” 
sono concetti relativi agli altri 
paesi, perché non possiamo pen- 
sare di star e fermi mentre gli 


e lo sviluppo dei livelli occu- 
pazionali e dei servizi? 

È possibile tutto... Però io non 
credo che rilanciare il settore dei 
servizi possa servire a contene- 
re l'inflazione, può servire come 
esempio di solidarietà del pae- 


altri paesi vanno avanti. Siamo 
in un sistema e dobbiamo mar- 
ciare alla stessa velocità degli al- 
tri, se rallentiamo diventiamo più 
poveri, anche se magari rispet- 
to a dieci anni prima sembria- 
mo più ricchi. 
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ESTERI 


——————— «cura di SERGIO CASADEI. 


Sabra e Chatila: 
secondo atto 


mento e di divisione etnica 

e religiosa perpetrata in Li- 
bano da Israele e assecondata, 
per i suoi fini di potere, dalla Si- 
ria sembra ormai essere un pro- 
cesso destinato a insanguinare 
Beirut e le altre città libanesi an- 
cora per molto tempo. Cristiano- 
maroniti, drusi, sciiti, sunniti, so- 
no ormai in lotta aperta fra di 
loro e alla ricerca di un protet- 
tore che permetta loro di preva- 
lere sulle altre fazioni. 

In questo quadro ancora una 
volta si è ripetuto un massacro 
di palestinesi, ancora una volta 
ne sono state vittime i campi pro- 
fughi di Sabra e Chatila; e que- 
sta volta i carnefici sono state 
le milizie sciite di Amal e la se- 
sta brigata dell’esercito libane- 
se ad esso legata. Non dobbia- 
mo infatti dimenticare che il po- 
polo palestinese e il suo legitti- 
mo rappresentante, l’Olp, sono 
l’unica espressione di democrazia 
in tutta l’area e questo non gio- 
va nemmepo ai regni e regimi 
del mondo arabo. 

Oggi sulla pelte dei palestine 
si e del Libano tutto si sta gio- 
cando una partita per l’egemo- 
nia all’interno del mondo arabo 
da parte della Siria (che vede il 
suo antagonista, l'Iraq, impegna- 
to, sempre per lo stesso motivo 
in una cruenta e interminabile 
guerra con l'Iran dello sciita Ko- 
meiny). Essa, per portare a buon 
fine i suoi piani, ha bisogno che 
1°Olp e il popolo palestinese non 
sia più un punto autonomo di ri- 
ferimento ma diventi uno stru- 
mento politico al suo servizio, e 
ha anche tutto l’interesse a fa- 
re del Libano un suo protetto- 
rato. 

Così questo piccolo stato me- 
diorientale si trova ad essere di- 
laniato dagli interessi politici e 
militari dei suoi potenti vicini. 
Ed è facile trovare, in una situa- 
zione del genere, chi si presti, 
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L A POLITICA di smembra- 


come gli sciiti di Amal, ad esse- 
re strumento della potenza siria- 
na, che dopo aver innescato di 
nuovo, la guerra per bande in 
tutto il Libano si autoproponga 
poi come mediatrice delle parti 
e disposta ad inviare le proprie 
truppe per pacificare il paese. Ma 
occorre far presto perché la si- 
tuazione rischia di sfuggire dalle 
mani e riaprire spazi di interven- 
to anche per gli altri stati arabi 
e islamici della zona. 


L'Appello per la 
pace di 
‘Charta 77” 


HARTA 77, il movimento 

per i diritti civili nato nel 

‘gennaio ’77 a Praga, ha ri- 
volto alla Convenzione della pa- 
ce che si terrà ad Amsterdam nel 
prossimo luglio un appello mol- 
to significativo e stimolante che 
testimonia una nuova presa di co- 
scienza all’Est riguardo ai pro- 
blemi della pace e del disarmo. 
Partendo dalla constatazione che 
la tensione in Europa, (dalla qua- 
le potrabbe scaturire una guer- 
ra mortale per tutto il pianeta), 
è originata dalla sua divisione, 
i firmatari di Charta 77 nel loro 
documento cercano di individua- 
re delle linee di azione che por- 
tino al superamento di tale di- 
visione. 

Varie sono le proposte: dalle 
iniziative autonome sul disarmo. 
alla costituzione di fasce di ter- 
ritorio senza armi atomiche o di 
zone neutrali, dallo sviluppo di 
rapporti tra i singoli e i gruppi 
impegnati sul problema della pa- 
ce, alla proposta di trattati regio- 
nali e all’avvicinamento tra Cee 
e Comecon per la difesa dell'am- 
biente. Tra le proposte non vie- 
ne dimenticato il motivo stesso 
ispiratore della nascita di Charta 
77: la lotta perché i governi ri- 
spettino gli impegni da loro stessi 
assunti, come l’atto finale di Hel- 


sinki e l’atto conclusivo di Ma- 
drid. Ma il punto fondamentale 
dell'appello è il tentativo di af- 
frontare due “tabù” nella que- 
stione del superamento della di- 
visione in Europa: l’esistenza di 
due Germanie e la presenza di 
truppe straniere. I firmatari ri- 
conoscono ai tedeschi il diritto 
di decidere in libertà se e in quali 
forme vogliono unire i loro due 
stati nei confini attuali e chiedono 
il ritiro delle unità militari sta- 
tunitensi e sovietiche dai terri- 
tori dei rispettivi alleati europei. 
Il Patto atlantico e il Trattato 
di Varsavia dovrebbero «avvia- 
re quanto prima delle trattative 
per lo scioglimento delle rispet- 
tive organizzazioni militari, per 
il ritiro e la liquidazione di tut- 
te le armi nucleari installate in 
Europa o puntate su paesi euro- 
pei». Il punto finale di questo pro- 
cesso per Charta 77 non dovreb- 
be essere la creazione di una ter- 
za superpotenza, ma il supera- 
mento dell’attuale struttura dei 
blocchi mediante l’unione di na- 
zioni libere e indipendenti. Pa- 
ce e diritti civili non sono comun- 
que temi separabili e l'appello ter- 
mina con l'affermazione che «sol- 
tanto cittadini liberi e rispetta- 
ti possono garantire la libertà e 
l’autodeterminazione dei popoli». 


Etiopia: 
non sfamare 
gli affamati 


NA PARTE nontrascura- 

bile degli aiuti alimentari 

che sono stati mandati in 
Etiopia per le vittime della sic- 
cità“hon viene utilizzata per que- 
sto scopo. Questa è la conclusione 
‘a cui sono giunti buona parte de- 
gli esperti stranieri, che lavorano 
nelle zone bisognose di soccor- 
si. Infatti le organizzazioni non 
governative (Ong) che lavorano 
nei campi profughi, sono concor- 


di nel denunciare una degrada- 
zione generale dello stato fisico 
delle vittime della siccità. 

Su 1500 bambini che la Cro- 
ce rossa internazionale ha pre- 
so in affido nel suo centro di Ma- 
kalè, la capitale del Tigray, cen- 
tonove sono morti nel solo me- 
se di aprile. Secondo i moltepli- 
ci sondaggi delle Ong solo cir- 
ca 40 mila tonnellate di viveri 
(sulle 100 mila inviate ogni me- 
se) raggiungono i destinatari. 
Questo perché, oltre le difficol- 
tà logistiche del porto di Mas- 
saua, per smaltire e immagaz- 
zinare i soccorsi che arrivano via 
mare, la maggior parte dei mezzi 
logistici non è utilizzata per la 
distribuzione dei soccorsi; ma vie- 
ne essenzialmente impiegata a 
deportare le vittime della sicci- 
tà nel sud-ovest del paese, 0 è 
impegnata nelle operazioni mi- 
litari contro la guerriglia eritrea 
e tigrina. 

Inoltre «ragioni di sicurezza» 
impediscono il controllo del reale 
arrivo dei soccorsi nelle zone di 
destinazione poiché sovente que 
ste sono anche quelle dove c'è 
la guerra, così ‘avviene che i soc- 
corsi non arrivano nelle zone con- 
trollate dalle forze di liberazio- 
ne eritree. In compenso, nel Ti- 
gray vengono rifornite abbon- 
dantemente. Le milizie preposte 
al controllo della zona e nelle cit- 
tà eritree sotto controllo etiopico, 
la distribuzione dei viveri viene 
fatta a favore dei veterani del- 
la guerra e una parte la si tro- 
va anche nel circuito commer- 
ciale. Gli esempi potrebbero con- 
tinuare. Di fatto non è mai sta- 
to pubblicato nessun rapporto uf- 
ficiale sulla distribuzione dei vi- 
veri e i paesi e le organizzazio- 
ni donatori, d’altra parte non 
sembrano affatto curiosi, di sa- 
pere dove finiscono i loro aiuti. 
Del resto è anche così (oltre na- 
turalmente la vendita di armi) 
che si aiuta un paese a vincere 
la guerra e ingraziarselo per fu- 
ture vantaggiose trattative com- 
merciali. ve] 
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ria ha presentato, a fir- 

ma del suo deputato al 
Parlamento Europeo, Emilio 
Molinari, una proposta di ri- 
soluzione sulle concessioni go- 
vernative a perforazioni petro- 
lifere nel golfo di Salerno. Nel- 
la proposta si denunciano i pe- 
ricoli ecologici, occupazionali 
e paesaggistici cui incorre il 
golfo e l'entroterra. Ricerche 
e perforazioni avvengono, tra 
l’altro, con minisismi provo- 
cati artificialmente, che arre- 
cano danno all’habitat mari- 
no (nel golfo di Salerno viene 
pescato il 40% della produzio- 
ne nazionale di filetto d’acciu- 
ga), ed inoltre, essendo la zona 
campana di per sè sismica, un 
incidente sarebbe quantomai 
probabile. Il turismo ne trar- 
rebbe grave nocumento (pae- 
saggistica ed archeologia) e di 
‘conseguenza si perderebbero 
decine-di migliaia di posti di 
lavoro. 

La risoluzione di Dp si con- 
clude domandando la sospen- 
sione governativa alla Elf per 
le perforazioni e la censura al 


D EMOCRAZIA Proleta- 


governo italiano per l’insen- 
sata scelta. 


RAITANTI modi clien- 
telari che Dc e Psi hanno 
‘usato per aumentare i suf- 
fragi elettorali in queste ele- 
zioni di maggio, uno è stato 
quello di utilizzare la presiden- 
za in esercizio della Cee a pro- 
prio uso e consumo. Con il Pac 
(politica agricola comune) e i 


Osservatorio Cee 


di ROBERTO GALTIERI 


Pim (programmi integrati me- 
direrranei). 

I prezzi agricoli per la cam- 
pagna ’85-'86 proposti dalla 
Commissione prevedono per 
l’Italia una diminuzione gene- 
ralizzata. Ogni anno queste de- 
cisioni vengono prese entro il 
1° aprile. Così prevedono le 
leggi comunitarie. La Dc, in 
particolare, non poteva certo 
affrontare queste elezioni ac- 
cettando una diminuzione del 
reddito degli agricoltori italia- 
ni. Tra una sceneggiata e l’al- 
tra, il presidente del Consiglio 
Agricolo, Pandolfi, ha fatto in 
modo che i negoziati per la de- 
finizione dei prezzi agricoli ri- 
prendessero il 14 maggio! 

Se si è tardato nella defini- 
zione dei prezzi agricoli, per 


non perdere l’elettorato agri- 
colo, il governo ha anticipato 
il più possibile la loro attua- 
zione per poterne gestire i fon- 
di sotto elezioni. Come? Lo ha 
esposto A. Pizzuti, vicediret- 
tore generale dell’agricoltura 
alla Commissione. I Pim sono 
dotati di fondi cospicui, «so- 
no caratterizzati da una fles- 
sibilità considerevole per quan- 
to riguarda le condizioni di ac- 
cesso al finanziamento comu- 


nitario. Un margine estrema- 
mente vasto verrà lasciato al- 
l’iniziativa degli organi e del- 
le istituzioni che sono interes- 
sate allo sviluppo della regio- 
ne» (Agence Europe, 4083). 


ER LA visita del presi- 

dente degli Stati Uniti, 

Ronald Reagan, al Par- 
lamento Europeo l’intergrup- 
po degli «eurodeputati per il 
disarmo», composto dagli elet- 
ti laburisti, sinistra Spd, par- 
titi comunisti europei, verdì, 
alternativi e ovviamente Dp, 
ha organizzato diverse azioni 
di protesta. 

Oltre alla clamorosa conte- 
stazione attuata in Aula con 
cartelli e slogan mentre Rea- 
gan parlava, il giorno prima, 
l’intergruppo ha organizzato 
un convegno su «l’altra Ame- 
rica». Di questo poco si è oc- 
cupata la stampa nazionale an- 
che se è stato uno dei momenti 
più significativi della contesta- 
zione a Reagan. Temi discussi: 
il ruolo della resistenza nella 
caduta del nazifascismo (Cham- 
berion, partigiano francese); 
la lotta per la pace e il disar- 
mo nucleare unilaterale come 
lotta per la libertà (Barbara 
Castle, laburista britannica); 
disarmo, lotta peri diritti civi- 
li e l’altra America (Jasse Jack- 
son, candidato alla Casa Bian- 
ca le scorse presidenziali). 

Il convegno si è concluso con 
l'approvazione di un documen- 
to presentato dal Grael (l’al- 
leanza verde alternativa euro- 
pea, il gruppo parlamentare 
di cui fa parte Dp). Nel docu- 
mento viene denunciata la po- 
litica guerrafondaia e d’ag- 
gressione del governo Usa, le 
misure economiche antipopola- 
rie si auspica l’unità degli op- 
pressi degli Stati Uniti e d’Eu- 
ropa per la pace e lo sviluppo 
del Terzo Mondo. 

Un riferimento particolare è 
stato fatto al ruolo degli afroa- 
mericani nella seconda guer- 
ra mondiale, venuti a sconfig- 
gere il Terzo Reich per la lî- 
bertà in Europa, ma ancora 
oppressi a Pretoria come nel 


Texas. La loro lotta è la lotta 
di tutti i progressisti europei. 


ANGOLA è diventato 
il 66esimo paese mem- 
bro della «Terza Con- 
venzione di Lomé III» tra i 
paesi della Cee e quelli Acp 
(Africa, Caraibi, Pacifico). Il 30 
aprile scorso l’ambasciatrice 
angolana presso la Comunità 
europea, signora G. de Almei- 
da Tavira, ha firmato a Lus- 
semburgo l’accordo di adesio- 
ne. Dopo il Mozambico quin- 
di anche l’Angola che nello 
scorso dicembre al momento 
dell'adesione aveva posto obie- 
zioni di carattere politico (l'An- 
gola ha voluto chiarire la por- 
tata e il significato del fatto 
che Berlino ovest è compre- 
sa nel territorio Cee e quindi 
nell’Associazine Cee-Acp) ha 
aderito alla Convenzione. 
Questa scelta è stata diffi- 
cile per il governo di Luanda 
come per quello mozambicano, 
non perché aprivano le loro 
economie all'Occidente, quanto 
il come fare a non subire que- 
sta nuova forma di coloniali 
smo che si chiama «Conven- 
zione di Lomé». Dato che l’An- 
‘gola ha aderito la Commissio- 
ne inizierà immediatamente la 
procedura di attuazione della 
programmazione degli inter- 
venti del Fes (Fondo Europeo 
di Sviluppo). Una vicenda co- 
munque da seguire. 


ERCOLEDÌ 8 maggio 

il Consiglio ha adottato 

una decisione che por- 

ta all’1,4% la parte di Iva che 
gli stati membri verseranno 
nelle casse comunitarie per fi- 
nanziare il bilancio Cee. A par- 
tire dall’88 tale planfond do- 
vrebbe arrivare all’1,6%. Il 
nuovo tasso entrerà in vigo- 
re il 1° gennaio '86, con una 
possibilità di anticipo solo per 
coprire i soldi che la bottegaia 
d’Inghilterra rivuole indietro. 
Il Consiglio ha introdotto nel- 
la sua decisione una disposizio- 
ne, richiesta anche dal Parla- 
mento Europeo, alcuni mesi 
fa, in base alla quale verrà in- 
trodotta la possibilità di finan- 
ziare dei programmi comple- 
mentari di ricerca tramite con- 
tributi degli stati membri ol- 
tre ai programmi Euratom, per 
i quali tale possibilità è già pre- 
vista. È già anche una decisio- 
ne per il progetto francese Eu- 
reka? O 
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Intervista a 


ESTERI 


Monsignor Capucci 


‘ VOGLIAMO 


UNA PACE 


GIUSTA E 
DUREVOLE 


I palestinesi, un popolo smembrato, 
cacciato con la forza, stanco di 
soffrire, che lotta per la propria 


libertà e dignità. 


@ cura di LUCIANO NERI 


Jlarion Capucci è nato ad 
Aleppo in Siria. Ha studiato a 
Gerusalemme ed in questa stes- 
sa città è stato ordinato sacer- 
dote. Nel 1965 è stato nominato 
arcivescovo vicario patriarcale 
di Gerusalemme. Nel 1974 è stato 
arrestato dal governo israelia- 
no ed è rimasto in carcere fino 
all’1 novembre del 197? quando, 
grazie alla mobilitazione inter- 
nazionale ed all’interessamento 
di Papa Paolo VI, fu scarcera- 
to e cacciato dal paese. Da allo- 
ra vive in esilio in Italia. 

Ci stamo incontrati l’ultima 
volta nella sua residenza romana 
verso la metà di aprile, abbia- 
mo ricordato altri momenti pas- 
sati insieme, al Parlamento Eu- 
ropeo, alla Convenzione per la 
Pace di Perugia.. Non è per nulla 
invecchiato e, con quella sua ca- 
rica di straordinaria umanità 
e combattività, ha subito iniziato 
dicendo: «Noi palestinesi che dal 
1947 siamo stati costretti a la- 
sciare la nostra terra, abbiamo 
preso una grande valigia, pie- 
na di sofferenze, e la trasportia- 
mo ovunque andiamo. E questa 
valigia di sofferenza umana e 
spirituaie è la nostra compagna, 
di viaggio. Siamo stanchi di que- 
sta situazione, vogliamo la pa- 
ce, ma una pace giusta e dure- 
vole, non una resa». Poi, quasi 
parlando a se stesso: «La resa 
mai». 
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‘Quali sono secondo lei i prin- 
cipali ostacoli a questa pace 
giusta e durevole? 

La guerra libanese. Il Libano 
era il paese più sviluppato, sia 
socialmente che culturalmente, 
dell'intero mondo arabo. In es- 
so convivevano pacificamente 
ben diciassette comunità religio- 
se. Oggi è un paese straziato, 
saccheggiato, con centinaia di 
morti e feriti. Economicamen- 
te a terra. 


La guerra Irag-Iran. Questo 
conflitto tra due paesi fratelli du- 
ra ormai da cinque anni, con 


prezzi umani ed economici spa- 
ventosi, e nessuno può dire quan- 
do finirà. 

Il problema palestinese. Que- 
sto è il problema più esplosivo, 
sono sicuro che quando si sarà 
trovata una giusta soluzione al 
problema palestinese sarà più fa- 
cile risolvere anche gli altri pro- 
blemi. 


L’empasse, se non vogliamo 
parlare di fallimento, degli ul- 
timi progetti di pace, da quel- 
lo giordano-palestinese elabo- 
rato ad Amman a quello del 
presidente egiziano Mubarak, 
non confermano una situazio- 
ne regionale ancora bloccata 
sulla guerra? 

Si, è vero. Dopo trentasette 
anni di guerra tra arabi ed ebrei 
gli israeliani hanno in mano tutta 
la Palestina: la prima metà l’han- 
no occupata nel 1948 e l’altra me- 
tà nel 1967. Ma oggi siamo tut- 
ti stanchissimi: palestinesi ed 
israeliani. 


La situazione in Israele è pes- 
sima; l'inflazione è elevatissima, 
molta gente lascia il paese, ogni 
anno ci sono centinaia di mor- 
ti e feriti a causa della guer- 
ra, emergono le divisioni. L’u- 
nico elemento unificante resta 
la guerra contro gli arabi. 

Anche la nostra situazione è 
tremenda, costretti a vivere co- 
me schiavi nel nostro paese. Co- 
loro che sono usciti dal Libano 
hanno lasciato a Beirut la fami- 
glia senza protezione ne soldi. 
Una famiglia divisa in due è co- 
me un corpo smembrato, con la 
testa da una parte e il resto dal- 
l’altra. Ecco perché vogliamo la 
pace, una pace giusta e duratu- 
ra. I palestinesi, però, hanno un 
minimo da chiedere, moralmente 
e geograficamente. Moralmen- 
te: esigono di essere considera- 
ti uomini, con la “u” maiusco- 
la, cioè godere di due condizio- 
ni indispensabili: dignità e li- 
bertà. 

L'emblema della dignità è la 
patria. Coloro che vivono sotto 
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Una strategia 
di smembramento 
del mondo arabo 


Quella che segue è la lettura della questione 
mediorientale svolta dal Dipartimento este- 
ri di Dp nel gennaio 1984, tutt'oggi estrema- 
mente valida per il protrarsi in quell’area di 
una situazione caotica e contradditoria, in 
cui le alleanze che si formano continuano a 
mantenere un carattere del tutto occasiona- 
le e momentaneo e la cui logica continua ad 
essere il tentativo di assicurarsi i favori di 
Israele (vedi la contesa fra sciiti e maroniti) 


processo di destabilizzazione su base etnico- 

confessionale, una divisione e frantuma- 
zione non solo del Libano ma dell’intera regio- 
ne mediorientale, la creazione di tante entità 
perennemente in conflitto tra loro e nessuna 
evidentemente in grado di mettere in discus- 
sione la forza e la politica espansionistica dello 
stato di Israele. Una sorta dì tanti Ministati cu- 
scinetto privi di forza politica e militare. «La 
scomposizione del Libano in 5 provincie — ha 
dichiarato un membro del ministero israeliano 
per gli affati esteri Odid Yinon — prefigura la 
sorte che attende l’intero mondo arabo, com- 
presi la Siria, L'Iraq e tutta la penisola arabi- 
ca; in Libano è già un fatto compiuto. La di- 
sgregazione della Siria e dell'Iraq in provincie 
etnicamente e religiosamente omogenee, come 
in Libano, a lungo termine è l’obiettivo priori- 
tario sul fronte orientale; a breve termine l’o- 
biettivo è la dissoluzione militare di questi stati». 

Questa strategia ha prioritariamente l’obiettivo 
di smembrare Iraq e Iran; le prime divise tra 
curdo-sunniti, sunniti arabi e sciiti-arabi, la Siria 
divisa tra drusi, lawiti e sunniti. 

È una strategia, a ben vedere, non molto dis- 
simile da quella adottata nel secolo scorso dal 
colonialismo inglese e francese in medio oriente, 
una strategia che riuscì a scatenare terribili 
smembramenti, antagonismi confessionali, mas- 
sacri; riuscì a dividere ciò che l'impero ottomano 
era riuscito al contrario ad unire ed integrare 
senza scosse nelle sue strutture decentralizzate. 

Non è molto dissimile, come strategia, da quel- 
la che Hitler adottò nel ’40 verso i paesi del- 
l'Europa dell'Est. Certo, ed è bene puntualiz- 
zarlo, non stiamo parlando di una strategia com- 
piutamente realizzata, stiamo parlando di una 
tendenza in via di sviluppo, che può o meno rea- 
lizzarsi, ma di un processo che sta rapidamen- 
te marciando, che sta indebolendo e dividendo 


P PER BALCANIZZAZIONE si intende un 


attraverso il massacro dei palestinesi. 

La “‘balcanizzazione”’ del Libano e del Me- 
dio Oriente era già stata denunciata dallo 
stesso Arafat e da Abdel Rahaman, quale pro- 
getto diretto dagli Usa, riproposto poi da Kis- 
singer quale migliore soluzione per la sicu- 
rezza dello stato di Israele e degli interessi 
politici ed economici americani in Medio 
Oriente. 


l’intero mondo arabo per consolidare l’espan- 
sionismo dello stato di Israele che resta per gli 
Usa, nonostante le sempre più larghe e solide 
alleanze tra i paesi arabi, l’alleato più sicuro. 

È una strategia che può a non realizzarsi, ma 
che si sta drammaticamente e rapidamente ar- 
ticolando in tutti gli sviluppi delle vicende me- 
diorientali, dell'invasione del Libano all’assas- 
sinio di Bechir Gemayel quando decide di gio- 
care in proprio, dal forsennato riarmo da par- 
te Israeliana dei drusi dello Chouf al sapiente 
pilotamento dei contrasti interconfessionali tra 
la stessa comunità drusa e quella maronita, fi- 
no alla tragica guerra Iraq-Iran. 

Questa guerra è l'esempio più evidente in que- 
sto senso, un anello preciso della catena. Una 
guerra fomentata e voluta dagli americani e dal- 
l’occidente per: 

a) distruggere la forza economica e militare 
di entrambe le nazioni; 

b) accentuare le rivalità interconfessionali in 
Iraq (in questo paese gli sciiti sono la maggio- 
ranza della popolazione mentre tutta la leader- 
ship del governo e dello stato è sunnita); 

c) imporre definitivamente all'Iran una svolta 
integralista e repressiva che rompesse defini- 
tivamente l’unità dei movimenti che portaro- 
no al rovesciamento dello scià. Attraverso questo 
ultimo obiettivo gli Usa hanno volutamente con- 
sentito che il fondamentalismo sciita diventasse 
arbitro assoluto della situazione interna ed al 
tempo stesso forte elemento di destabilizzazione 
dei paesi arabi che, pur quasi tutti a maggio- 
ranza sunnita, hanno al loro interno forti mi- 
noranze sciite. Gli iracheni, sulla base di falsa- 
te fonti di informazione americane, hanno di- 
chiarato guerra all’Iran con la convinzione che 
tutto si sarebbe risolto in poco tempo con «una 
guerra lampo» in conseguenza anche dello sfascio 
(non vero) dell'esercito iraniano e del fatto che 
questo paese, isolato a livello internazionale dopo 


l’occupazione non sono liberi, 


la patria. Siamo quattro milio- 


la richiesta palestinese era quella 


quindi non hanno dignità e liber 
tà, quindi non sono uomini. I pa- 
lestinesi devono essere conside- 
rati popolo e non profughi. E co- 
me popolo devono godere del di- 
ritto all’autodeterminazione e al- 


ni e mezzo di persone ed abbia- 
mo tutti gli elementi di un po- 
polo: storia, lingua, cultura, leg- 
gi, tradizioni. Perché dovremmo 
essere l'eccezione del mondo? 

Geograficamente: dopo il ’48 


di un ritorno alle frontiere pre- 
cedenti, si chiedeva cioè la spa- 
rizione dello stato di Israele. Og- 
gi, dopo il vertice arabo di Bag- 
dad del ’78, quello di Fez dell”82, 
il Consiglio Palestinese dell’83 
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ANDRE 
GUNDER 
FRANK 


Andre Gunder Frank è nato 
a Berlino e ha studiato negli Stati 
Uniti. Ispirato dall'opera di Paul 
Baran e di Paul M. Sweezy e dal- 
la loro rivista Monthly Review, 
scrisse nel 1967 Capitalism and 
Underdevelopment in Latin 
America (trad. it. Capitalismo 


e sottosviluppo in America La- 
tina - Einaudi) che è ormai un 
classico nel complesso di studi 
tesi a delineare la teoria dello 
«sviluppo del sottosviluppo» e 
della «dipendenza». 

Ha insegnato in numerose uni- 
versità in Nord-America, Europa 
e America Latina. Dal 1968 al 
settembre 1973, momento del 
golpe, ha insegnato all’Univer- 
sità del Cile a Santiago. Dopo un 
periodo presso la University of 
East Anglia in Inghilterra, og- 
gi insegna all’Università di Am- 
sterdam (Olanda). Tra i suoi nu- 
merosi scritti ricordiamo Ame- 
rica Latina: sottosviluppo 0 ri- 
voluzione (1968), Lumpenborghe- 
sia: Lumpensviluppo (1972), 


World accumulation 1492-1789 
(1978), Crisis: In the World Eco- 
nomy (1980), Crisis: In the Third 
World (1981), The European Chal- 
lenge (1983) e infine Critique and 
Anti-Critique (1984) che com- 
prende saggi che vanno dal 1969 
al 1983, al suo contributo per il 
centenario di Marx (Cfr. Alfa- 
beta, 1983). 
Qui di seguito pubblichiamo la 
prima parte di un saggio apparso 
ala fine del 1984 nella rivista ca- 
nadese Studies in Political Eco- 
nomy,. le altre due parti verranno 
pubblicate nei numeri successi- 
vi di Dp. Esso riprende le lezio- 
ni che l’autore tenne alla Sira- 
cuse University di New York e 
alla St. Mary's University di Ha- 


Ironie 
politiche 
nella 
Economia- 


Mondo 


traduzione di GIORGIO RIOLO 


stema interstatale e la sua struttura di classe 

‘sembrano perseguire uno sviluppo che, al pari 
di Frankenstein, può essere stato creato dall’uo- 
mo (e non dalle donne?) ma che non sembra più 
essere soggetto al suo (di lui/di lei) controllo, meno 
che mai per mezzo della formulazione e la realiz- 
zazione di una linea di condotta politica coscien- 
te. Infatti le misure politiche ed economiche sem- 
brano essere sempre più una risposta inefficace 
a sviluppi sulla scena mondiale che vanno ampia- 
mente oltre il controllo di chiunque. Esse influi- 
‘scono poco su questi sviluppi all’interno dello stato 
nazionale e sono ancor meno significative a livello 
‘mondiale. Questo incontrollato sviluppo economico, 
politico e sociale ha generato e continua a gene- 
rare situazioni ed eventi le cui contraddizioni di 
aspettative ed intenzioni si possono propriamente 
definire ironie. 


I ’ECONOMIA capitalistica mondiale, il suo si- 


Di seguito esamineremo alcune ironie impor- 
tanti per il periodo dalla fine della seconda guer- 
ra mondiale, ma possono essere illustrate da una 
ironia contemporanea, secondaria, che fu rispec- 
chiata nella International Herald Tribune sotto 
il titolo: «Reagan invia nuovi segnali a Mosca». 
Vi si dice: «Fu ironico che il presidente Jimmy 
Carter, il quale giunse alla presidenza senza al- 
cun pregiudizio antisovietico, partecipasse alla cor- 
sa per la rielezione nel 1980 dopo aver pratica- 
mente tagliato ogni contatto ad alto livello con 
Mosca. Il signor Reagan, noto per le sue forti con- 
cezioni antisovietiche, ora condurrà la propria cam- 
pagna per la rielezione offrendosi di dar nuova 
vita alla maggior parte degli accordi elaborati dal 
presidente Richard M. Nixon durante il periodo 
della distensione» (International Herald Tribune, 
29 giugno 1984). Naturalmente era ironico anche 
il fatto che l’uomo politico americano che aveva 
costruito l’intera carriera politica sull’anticomu- 
nismo (a iniziare dalla sua prima campagna elet- 
torale contro la liberale Helen Gehagan Douglas 
nel 1948) fosse divenuto l’iniziatore e l’architet- 
to non solo della distensione tra Usa e Urss ma 
anche dell'alleanza tra Usa e Repubblica Popolare 
Cinese, senza citare l’ingloriosa fine della guerra 
americana contro il Vietnam. Questi sono esempi 
di quanto misure politiche interne o internaziona- 
li siano molto più una risposta agli eventi piutto- 
sto che loro cause. Esse indicano specialmente la 
quasi totale irrilevanza dell'ideologia politica e della 
guida politica (non solo negli Stati Uniti ma an- 
che nell'Unione Sovietica, in Cina e dovunque). 

Se il corso della storia obbedisce a qualche leg- 
ge od anche a regolarità osservabili di sviluppo 
storico, dovrebbe essere oggetto di analisi scien- 
tifica e di spiegazione teorica e di anticipazione, 
che, a sua volta, potrebbe essere utilizzata per for- 
mulare una linea di condotta con la quale regola- 
re questo corso. Ma, riguardo a ciò, dobbiamo am- 
mettere che gran parte del nostro compito teori- 
co è ancora davanti a noi. La teoria sociale cor- 
rente e le sue previsioni, senza neanche menzio- 
nare le sue capacità di guidare l’intervento poli- 
*ico, sono state ripetutamente confutate dallo svi- 
luppo storico. Un rinnovato sforzo per costruire 
una teoria più adeguata, quale sintesi tratta dal- 
l’osservazione degli eventi, solo di recente ha avuto 
inizio. In queste pagine il nostro fine non è di co- 
‘struire una simile teoria, ma di richiamare anco- 
ra l’attenzione al bisogno di teorie compiendo una 
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IL DOMINIO 
DELLA FORZA 


L'obiettivo Usa del predominio 
tecnologico in tutti i campi 

per il XXI secolo, nello scontro 

con gli interessi propri dei paesi Cee. 
La posizione trainante del capitale 
francese. Il progetto Eureka 

e gli interrogativi per il movimento 


operaio europeo. 


di ROBERTO GALTIERI 


sti anni le sorti del Capitale 

Europeo per il prossimo se- 
colo. Sono venute infatti a ma- 
turazione tutte le condizioni che 
hanno portato le tre aree capi- 
taliste occidentali ad uno stadio 
di pari livello da cui una dovrà 
emergere. 

La fase di accumulazione e 
centralizzazione del Capitale si 
sta chiudendo per lasciar spazio 
al dispiegarsi di quella dell’uti- 
lizzo dell'enorme massa di capi- 
tale raccolta per la nuova rivo- 
luzione industriale: il dominio del- 
la forza. 

95 miliardi di dollari è la cifra 
che gli Usa investiranno per i 
programmi di Ricerca e svilup- 
po del Pentagono fino al Duemi- 
la. Di questi, 26 per la ricerca 
nell’ambito del Sdi (Strategic De- 
fence Initiatives) conosciuta an- 
che come “guerra stellare’ per 
il «predominio tecnologico in tut- 
ti i campi nel XXI secolo», per 
il solo prossimo quinquennio. 
Predominio non solo dell’occiden- 
te sull’oriente ma soprattutto de- 
gli Usa sulle altre aree imperia- 
liste. 

Qui verrà affrontata la questio- 
ne solo per quanto riguarda due 
aree: gli Usa e l’Europa-Cee: î 
termini e gli ambiti dello scon- 
tro di interessi. 

Un primo scontro sembra aver 
portato ad una divisione inter- 


6 I STANNO giocando in que- 


nazionale del lavoro di questo ti- 
po: l'elettronica di massa al Giap- 
pone, la “difesa” agli Stati Uniti 


STERI 
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e le telecomunicazioni alla Cee. 
Ma se questa divisione viene vis- 
suta quasi nell’ambito di una coe- 
sistenza pacifica, per quanto ri- 
guarda il controllo dello spazio, 
il controllo militare del pianeta 
e il fullow out di mercato, lo scon- 
tro, seppure agli inizi, è apertis- 
simo e proprio in questi mesi si 
è fatto più intenso. 

Dal gennaio ’80 al giugno '84 
i capitali stranieri entrati negli 
Usa ammontavano a 417 miliardi 
di dollari, di cui 170 sono arri- 
vati dall'Europa, 120 dal Cana- 
da, 90 dal Giappone e 27 da al- 
tri paesi (fonte New York Times 
18.11.84). Senza parlare di quan- 
to costa al resto del mondo il dol- 
laro come moneta di scambio in- 
ternazionale instabile ad alti li- 
velli. 

Fiaccata l’economia europea 
con il dollaro (alti tassi e fluttua- 
zione monetaria) gli Usa sono in- 
tervenuti nel vecchio continen- 
te per garantirsene l'egemonia. 

Il concetto è antico ‘divide et 
impera”. Ai primi di marzo il Se- 
gretario di Stato, Gaspar Weim- 
berger, annuncia agli “‘alleati”’ 
che avevano 60 giorni di tempo 
per rispondere all'invito di ‘“as- 
sociarsi”’ agli Usa per la defini- 
zione e la messa in opera del pro- 
gramma Sdi come proposto dal 
Presidente. 

Mentre Weinberger enuncia- 
va l’editto imperiale, 66 gruppi 
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industriali e bancari europei ve- 
nivano contattati dall’ Ammini- 
strazione, chiedendo la loro col- 
laborazione. Un vero bussines; 
infatti, anche solo partecipare al- 
le briciole di un affare da 26 mi- 
liardi di dollari per i prossimi 5 
anni, fa gola a qualunque impre- 
sa europea. 

Il disegno è chiaro: porre in po- 
sizione di debolezza le industrie 
europee negoziando separata- 
mente le modalità della loro coo- 
perazione con Washington. La 
pressione delle industrie sugli 
stati nazionali avrebbe dovuto fa- 
re il resto. 

Ma l’area imperialista dei paesi 
Cee ha ormai interessi propri in- 
sopprimibili perché è giunta a li- 
velli di concorrenza diretta con 
gli Usa nei settori di punta del 
mercato e della ricerca, indispen- 
sabili alla propria crescita. Per 
esempio le tecnologie dell’infor- 
mazione e delle telecomunicazio- 
ni rappresentano l’8% del Pil del- 
la comunità, occupano 7 milio- 
ni di persone e hanno una cre- 
scita annua dell’8-10% (dati com- 
misione Cee). 

In questo quadro il capitale 
francese detiene la posizione di 
“locomotiva”. Non è un caso in- 
fatti che siano gli uomini più rap- 
presentativi, oggi, del grande ca- 
pitale francese, Mitterrand e De- 
lors ha premere la Cee in tale 
direzione. Le aziende leader in 
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Europa sono infatti la Thomp- 
‘son (microelettronica e nuovi ma- 
teriali per essa, quali l’arseniu- 
ro di gallio, e programmi per cal- 
colatori); la Reosc (studi avvan- 
zatissimi sull’ottica di grandi di- 
mensioni); la Matra (ottica e con- 
cezioni missilistiche); l’Aereospa- 
tiale (concezione missili e vettori, 
sistemi antimissile). 

La risposta Cee al ricatto e alla 
prerpotenza Usa non si fa atten- 
dere. Il 17 aprile (ma già 20 gior- 
ni prima Narjes, il Commissario 
Cee alla ricerca, diceva che «per 
evitare che la partecipazione eu- 
ropea all’Sdi non comporti dif- 
ficoltà sul piano dei trasferimenti 
tecnologici, sarà necessario evi- 
tare che negoziati separati tra 
stato e tra imprese europee con 
le autorità americane diano a 
quest’ultima la possibilità di chie- 
dere un prezzo globalmente esor- 
bitante per le conoscenze che ri- 
sulteranno dall’Sdi» (Agence Eu- 
rope 4075). E poi il Presidente 
della commisione, Delors, con la 
proposta di portare i fondi da de- 
stinare alla Ricerca dal 3 al 6% 
nell’89 il ministro degli esteri 
francese, Roland Dumas, invia 
una lettera ai suoi omologhi della 
Cee (più significativamente a 
Spagna e Portogallo) sull’“Eu- 
ropa della tecnologia”. 

«Conviene dunque mettere in 
opera senza ritardi un'Europa 
della tecnologia che permetta 
una cooperazione paritaria con 
i nostri grandi partners interna- 
zionali, specialmente gli Usa e 
il Giappone. Un’Europa del su- 
bappalto, un'Europa che lavori 
su licenza non sarebbe l’Euro- 
pa». Così scrive Dumas. 

Gli Usa accusano il colpo e il 
segretario di stato fa sapere che 
in verità non c'è alcuna scadenza, 
che si era sbagliato. La lettera 
del governo francese va analiz- 
zata non solo perché risponde du- 
ramente agli Usa e lancia l’idea 
di Eureka (European Research 
Coordination Agency) ma anche 
perché esprime la situazione nel- 
la quale si trova la Cee in que- 
sto ambito. Ripete, per esempio, 
per ben 5 volte il concetto di ur- 
genza dell’approvazione del pro- 
gramma eureka. Il capitale eu- 
ropeo deve recuperare «molto 
rapidamente» il terreno perdu- 
to, perché se non avesse «il con- 
trollo delle così dette tecnologie 
di punta, l'Europa non avrebbe 
avvenire» insiste Dumas. Un 
paio di giorni prima la Confin- 
dustria in un documento fa sa- 
pere che «vincolo prioritario del- 
la Cee è la creazione di un mer- 
cato unificato interno. Unifica- 
to e omogeneo». Senza ritardi! 
«Ma tali decisioni — continua 
Dumas — debbono essere com- 
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pletate in fretta con misure pra- 
tiche che coinvolgano diretta- 
mente le imprese e associno ef- 
fettivamente i programmi di ri- 
cerca nei singoli governi». Stante 
la posta in gioco l'urgenza è più 
che giustificata. 

Del resto negli altri “settori 
faro” della Sdi (optronica, nuo- 
vi materiali, grandi calcolatori, 
laser di potenza, trasporti extra- 
terrestri) tutta l'Europa è in tale 
grande ritardo che una coope- 
razione con Washington, come 
dicono a Bruxelles, è ‘ tassati- 
vamente esclusa”. 

‘ureka è allora il modo per re- 
‘cuperare uniti (per via dei capi- 
tali necessari) il ritardo e insie- 
me negoziare (perché mercato 
unico di 340 milioni di consuma- 
tori) con gli Usa paritari trafe- 
rimenti di tecnologia. 

Negli altri settori gli scambi 
sarebbero minimi; anche perché 


gli Usa ben presto colmeranno 
da soli il gap in questo settore 
senza bisogno della Francia o di 
altri paesi. 

Per quanto riguarda il senso 
politico di Eureka questo è sta- 
to brillantemente espresso da 
Mitterrand il 28 aprile scorso in 
una lunga diretta televisiva su 
TF 1: «sono chiaramente euro- 
peo. Ho preso parte all’allarga- 
mento della Comunità dei 10. 
Questo rappresenta dei rischi che 
dobbiamo assumere. Bisogna che 
l’Europa allargata a 12 si doti 
di istituzioni più forti, di vere 
strutture. Bisogna che vada ver- 
so la sua unità politica o sarà i 
rimediabilmente distanziata — 
e i paesi che la compongono — 
da paesi come gli Stati Uniti il 
Giappone e qualche altro che si 
profila all'orizzonte. Sono chia- 
ramente europeo. Ben inteso so- 
no un francese patriota, ho un 
debole per tutto ciò che è fran- 


cese, voglio che la Francia sia 
magnificata dall’Europa. (...) 
Reagan s'è sbagliato. Eureka 
non deve essere sottomessa ai 
paesi industriali che incontrerò 
a Bonn giovedì prossimo. È un 
progetto europeo e la Comuni 
tà europea dovrà esaminarlo. È 
un progetto europeo, non è un 
progetto da sottomettere — co- 
me dire? — alla benedizione ame- 
ricana». 

Spogliata del nazionalismo 
d’obbligo per far accettare ai 
francesi la dimensione dell’Eu- 
ropa comunitaria, in questa di- 
chiarazione, a tre giorni dal ver- 
tice di Bonn, Mitterrand aveva 
già annunciato la volontà del Ca- 
pitale francese di puntare i pie- 
di trascinando con sè l’Europa. 
A Bonn infatti Mitterrand ha 
puntato i piedi su questioni de- 
cisive per gli USA: niente nego- 
ziazione sulle transazioni com- 


merciali (Gatt, negoziato volu- 
to da Reagan), senza un accor- 
do per una conferenza interna- 
zionale sulla politica monetaria 
statunitense. Su questo è riuscito 
ad imporsi. Nel dopo vertice il 
Presidente francese ha detto di 
essere isolato a Bonn ma non in 
Europa. È vero; l’Unice (la con- 
findustria europea) parla la stes- 
sa lingua di Mitterrand così co- 
me, per esempio, il presidente 
della Philips Wisse Dekker. È 
con questi appoggi che egli ha 
potuto imporsi anche sui colle- 
ghi europei. 

Alla fine di giugno si svolge- 
rà a Milano un vertice dei capi 
di governo della Cee. All’ordi- 
ne del giorno c’è il futuro dello 
sviluppo tecnologico europeo; in 
particolare il Consiglio dovrà de- 
cidere sui finanziamenti imme- 
diati da stanziare per la parte ini- 
ziale del programma Race (Re- 
search on Advances Communi- 


cation Tecnologies): il Race De- 
finition Phase proposto dalla 
Commissione al Consiglio il 15 
‘marzo scorso. Un provvedimento 
da prendere con urgenza perché 
«le telecomunicazioni possono es- 
sere per la Comunità quello che 
la difesa e lo spazio sono per gli 
Stati Uniti e l'elettronica di mas- 
sa per il Giappone (...) bisogna 
agire in fretta (...) il program- 
ma Race costituirà la prima tap- 
pa della messa in opera della 
Commissione di servizi di tele- 
comunicazione della prossima ge- 
nerazione» (proposta di Delors 
al Consiglio, 15.3.85). 

A Milano, i dieci dovranno an- 
che discutere e decidere la da- 
ta per la conferenza intergover- 
nativa per il nuovo Trattato di 
Unione Europea. Tutti temi che 
la Francia ha posto con forza al- 
l'ordine del giorno già dal Con- 
siglio di Fontemblau. La diffe- 


renza tra gli altri “Consiglioni”” 
e il prossimo, è nella pressione 
francese e industriale europea, 
ancora più forte dopo il disastro- 
so viaggio di Reagan in Europa. 

Tutto ciò può portare a modi- 
ficazioni molto profonde nei rap- 
porti sociali e nelle strutture po- 
litiche del vecchio continente, 
Italia compresa. E il movimen- 
to operaio europeo è ancora trop- 
po arretrato su questi temi. 

Fare un’Europa spaziale per 
fare cosa? Uno scudo spaziale de- ‘ 
stinato ad «affiancare la dissua- 
sione nucleare e la riecessaria 
modernizzazione delle armi con- 
venzionali»? Quali modificazio- 
ni porterà nei rapporti tra le clas- 
si? Chi e come comanderà lo scu- 
do? Cosa significa tutto questo 
per le masse? 

Questi sono gli interrogativi 
a cui è urgente saper rispondere. 


[na] 


...la tecnologia si iscri- 
ve nella lotta di clas- 
se e il mutamento tec- 
nologico è una risposta 
alla lotta degli sfrut- 
tati. 

SAMIR AMIN 


Nuove 
tecnologie: 
strumenti 
liberatori 
se 


Le possibilità negate 

La sinistra e la “ogget- 

tività” della scienza nel- 

la terza rivoluzione tec- 

nologica 

D A proposito di alcune 
“esagerazioni” del di- 
battito corrente 

O Le “nuove” trasforma- 
zioni tecnologiche: un 
mondo del tutto nuo- 
vo? 

O Ilavoratori e le nuove 
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e lo “stupido veloce” 

Robotizzati! E il tuo 

posto sarà sicuro 

OD Nuove potenzialità per 
il controllo sociale 


Nuove tecnologie: strumenti liberatori se... 


LE POSSIBILITÀ 


NEGATE 


di GIANCARLO SACCOMAN 


Di 
PARERE comune che la ri- 
voluzione tecnologica stia 
cambiando il nostro futuro. 

Le opinioni invece divergono sul 

come dipingerlo. Sarà un para- 

diso o un inferno, l’alba radio- 

sa della liberazione dal lavoro o 

il buio della miseria e della di- 

soccupazione? Per venire a ca- 

po di questo dilemma occorre 
rendersi conto che la premessa 

è sbagliata. Non esiste una for- 

za inarrestabile del progresso. 

La tecnologia è solo lo strumento 

di un processo con cui il capita- 

lismo realizza la resurrezione del 

profitto minacciato dalla crisi, ri- 

producendo così sé stesso ed il 

suo ordinamento sociale. 

E un episodio di una lunga 
guerra con cui il capitale inten- 
de imporre i suoi obiettivi di va- 
lorizzazione del profitto, sot- 
traendo progressivamente ai la- 
voratori ogni conoscenza del la- 
voro che viene poi loro contrap- 
posta come comando del capitale. 
Si susseguono fasi alterne. A tec- 
nologia ferma i lavoratori co- 
struiscono collettivamente un lo- 
ro controllo, che viene poi scon- 
volto dalla destrutturazione delle 
‘mansioni, parcellizzate e standar- 
dizzate, riorganizzate su una nuo- 
va base e dominate da una ge- 
rarchia coercitiva. È la sottomis- 
sione formale del lavoro diviso, 
che prepara quella reale, con il 
salto tecnico che incorpora nel- 
la macchina il lavoro vivo del la- 
voratore. Un processo che rico- 
mincia sempre da capo, ma ad 
un nuovo livello. 

Si passa così dal taylorismo al 
fordismo, al decentramento pro- 
duttivo riconnesso logicamente 
dal comando informatico, all’in- 
telligenza artificiale che si con- 
trappone a quella naturale, tra- 
sformando l’uomo in un essere 
senza qualità, mero utensile della 
‘macchina, in cui l’intelletto è su- 
perfluo o persino dannoso. 

Un processo di concentrazio- 
ne del comando, del sapere, nel 
capitale, con la tendenziale de- 
qualificazione, ciclica e mai de- 
finitiva, del lavoro; una crescente 
polarizzazione fra comando ed 
esecuzione, che comporta uno 
spiazzamento dei lavoratori, sia 
oggettivo (la disoccupazione, le 


nuove diseguaglianze, esclusioni 
e subordinazioni), che soggetti 
vo (individualizzazione concor- 
renziale, la meritocrazia, produt- 
tivismo, distruzione di solida- 
rietà). 

La dequalificazione consente 
l'erosione del salario, l’accentua- 
zione conseguente delle retribu- 
zioni ad incentivo, il deperimento 
delle voci automatiche ed egua- 
litarie e delle prestazioni del 
Welkfare (divenute intollerabi- 
li per l’accumulazione e sostituite 
dal mercato e da un crescente 
impegno dello stato a sostegno 
del profitto). 

La tecnologia è perciò uno 
Strumento finalizzato e determi- 
nato da questi obiettivi. È una 
rivoluzione dall'alto, un’azione 
gattopardesca che cambia tut- 
to per non cambiare nulla, rime- 
scola e sconvolge processi pro- 
duttivi per conservare ed acere- 
scere il potere. 

Giungiamo così alla seconda 
parte del problema. La macchi- 
na libera dal lavoro o ruba il la- 
voro? Certo la macchina riduce, 
tendenzialmente, la necessità del 
lavoro. Ma a chi va questo tem- 
po risparmiato? Potrebbe tra- 
Sformarsi in crescente liberazio- 
ne dal lavoro se la produttività 
venisse distribuita egualitaria- 
mente in salario. Ma la valoriz- 
zazione del capitale, che è appun- 
to l’obiettivo dell’automazione, 
esige che il tempo risparmiato 
venga incorporato nel profitto, 
riducendo così il salario e creando 
disoccupazione, cioé la ricerca di 
un ulteriore quantità di lavoro 
salariato per vivere. Il risparmio 
del tempo di lavoro viene trasfor- 
mato in una concentrazione del 
lavoro, nella saturazione lavora- 
tiva dell'individuo ed in una di- 
lagante disoccupazione che mol- 
tiplica le diseguaglianze nella di- 
stribuzione del lavoro e del red- 
dito. 

Quindi la macchina realizza, 
con la riduzione del lavoro ne- 
cessario, la possibilità di una cre- 
scente liberazione del lavoro, ma 
l’uso capitalistico la trasforma 
in nuova costrizione e schiavitù, 
muta il paradiso in un inferno. 
Ciò significa che non ha senso 
‘una posizione luddista, contro le 


macchine, che eliminano lavori 
superflui: la lotta è contro un si- 
stema sociale che impedisce la 
potenziale liberazione. 

In questa situazione quale è il 
futuro dell'occupazione? Alla bru- 
sca caduta attuale difficilmente 
seguirà una successiva ripresa, 
în una situazione che vedrà per 
un lungo periodo un'alta crescita 
di produttività e scarso lavoro, 
în cui emergono impedimenti 
non solo temporanei ad una con- 
sistente ripresa dei consumi in- 
ternazionali nell’attuale conte- 
sto di dominio capitalistico, che 
lo sviluppo della microelettronica 
e delle biotecnologie non sembra- 
no sufficienti a rimuovere. 

Ma è errata anche la previsio- 
ne di una fine della classe ope- 
raia. L'industria resterà il per- 
no del sistema capitalistico, men- 
tre stanno sfumando le differen- 
ze fra lavoro produttivo ed im- 
produttivo, manuale ed intellet- 
tuale, dipendente ed autonomo 
in una generale proletarizzazio- 
ne, complessa ma possibile. 

La soggettività operata nella 
fabbrica come sistema di valori 
e progetto antagonistico è 
ta sconfitta dalla ristrutturazii 
ne. Il sindacato ne ha tratto una 
conclusione sbagliata, abbando- 
nando la conoscenza ed il con- 
trollo sull’organizzazione del la- 
yro, e quindi il suo potere, per 
i garante delle compatibili 
tà del profitto “nazionale”. La 
risposta invece è ben diversa. Oc- 
corre un progetto ed una prati- 
ca di ricomposizione del lavoro 
e del sapere sociale, su come e 
cosa produrre, superando la con- 
traddizione fra intelligenza ar- 
tificiale e naturale con una in- 
telligenza sociale che ricompren- 
da ambedue, lavoro vivo e morto. 

Oggi l’informazione non dipen- 
de dalla storia lavorativa di ognu- 
no, ma è immediatamente dispo- 
nibile nella macchina, negata pe- 
rò da una gerarchia di espropria- 
zione della conoscenza. La libe- 
razione parziale dal lavoro con 
la riduzione d'orario è resa pos- 
sibile dalla riduzione del tempo 
necessario alla produzione ma 
negata dalla rapina del profitto, 
dalla sua esigenza di concorrenza 
e disegualianza. Cose negate po- 
liticamente ma possibili tecnica- 
mente oggi, e non nel paese di 
Utopia. 

Questa è la grande forza di un 
progetto di trasformazione, che 
deve vivere da subito in una lotta 
per la distribuzione dell’orario, 
per un salario adeguato ed egua- 
litario, per nuove solidarietà, per 
una formazione versatile che ri- 
fiuti un nozionismo superfluo, ri- 
vendicando la pienezza di giudizio 
e conoscenza. {mn} 
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Nuove tecnologie: strumenti liberatori se. 


LA SINISTRA E __ 
LA ’OGGETTIVITA” 
DELLA SCIENZA 
NELLA TERZA 
RIVOLUZIONE 
TECNOLOGICA 


di ANGELO BARACCA 


ICOMINCIARE ad affron- 

tare i temi posti dall’impe- 

tuoso sviluppo scientifico 
e tecnologico è oggi forse uno 
dei compiti più impegnativi e îm- 
portanti per tutta la sinistra. Si 
tratta, fra l’altro, di un terreno 
în cui la sinistra a mio parere è 
sempre stata carente e in cui la 
sua grave subalternità alla con- 
cezione dominante dell’oggetti- 
vità della scienza ha fatto pagare 
‘alcuni dei prezzi più elevati al mo- 
vimento operaio. 

Sono particolarmente convinto 
che nella sconfitta degli anni "70 
abbiano giocato un ruolo non se- 
condario, da un lato, l'incapaci- 
tà del movimento operzio di ge- 
neralizzare e di fare propria fi- 
no in fondo una contestazione ra- 
dicale della razionalità capitali- 
stica — di cui la scienza e la tec- 
nologia sono fondamenti essen- 
ziali — che pure una sua compo- 
nente più avanzata aveva posto 
con chiarezza (su questo ritor- 
nerò); dall'altro, invece, proprio 
la capacità del padronato di usare 
l'innovazione tecnologiea e scien- 
tifica per cambiare letteralmente 
le carte in tavola, per trasforma- 
re alla radice la realtà produt- 
tiva, vanificando così quelle ca- 
pacità di comprensione concre- 
ta, di controllo e di intervento 
che la classe si era data — quel- 
lo che già alla metà degli anni 
”70 si esprimeva sinteticamen- 
te, ma efficacemente, dicendo 
che il leggendario “salto della 
scocca’ non era ormai più pos- 
sibile. 
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Del resto vi è secondo me un 
altro esempio storico particolar- 
mente significativo e forse non 
privo di implicazioni anche per 
il presente. Alla fine dell’800, nel 
corso della «Grande Depressio- 
ne», la socialdemocrazia tedesca 
vagheggiava la fine del capi 
lismo, perché non si rendeva con- 
to che, nello scontro tra model- 
li e progetti contrastanti in se- 
no al capitale, quello che anda- 
va soccombendo era solo il vec- 
chio modello capitalistico, mentre 
‘una componente nuova stava at- 
tuando la Seconda Rivoluzione 
Industriale e lanciandosi verso 
un nuovo tipo di società compli 
tamente trasformata nella sua 
struttura e nei suoi meccanismi 
di fondo. 


Rapporto vomo-natura e 
carattere storicamente 
determinato della 
scienza 


za in senso moderno si so- 

no forgiate con il decollo del- 
la Prima Rivoluzione Industriale 
e sono state per il capitalismo 
strumenti determinanti dei mec- 
canismi di profitto e di accumu- 
lazione, di superamento delle cri- 
si cicliche, di mantenimento della 
subalternità della classe, di ri- 
stabilimento di questa subalter- 
nità mediante la trasformazio- 
ne delle condizioni produttive 
nelle fasi storiche in cui essa ac- 
quistava capacità di contestazio- 


L A TECNOLOGIA ela scien- 


ne e di controllo. D'altra parte, 
la sinistra è mancata proprio su 
questo terreno. Uno dei suoi 
maggiori limiti storici è stata ap- 
punto l'incapacità di affrontare 
in termini radicali il problema 
della scienza e della tecnologia, 
la sua sostanziale subalternità al- 
l'ideologia borghese di neutra- 
lità e di progresso. 

Era unlimite insito nella for- 
mula leniniana del «socialismo 
‘come soviet più elettrificazione»; 
lo si ritrova nelle attuali posizioni 
del Pci sulle centrali nucleari; ma 
non vale la pena di dilungarsi su- 
gli esempi. L'originaria marxia- 
na «critica dell'economia politi- 
ca» — che prendeva le mosse 
proprio dalla non neutralità, dal 
carattere storicamente determi- 
nato delle strutture e delle ca- 
tegorie economiche, come base 
del materialismo storico — non 
mai estesa ad un'analisi della 
scienza e della tecnologia, del ca- 
rattere storicamente determina- 
to del rapporto uomonatura. Co- 
sì il movimento operaio e le sue 
organizzazioni storiche — tolte 
ioni sporadiche, ma vel- 
leitarie e impotenti, di interpre- 
tazione decisamente idealistica 
della conoscenza scientifica — 
hanno accettato la concezione 
della scienza come “rispecchia- 
mento” univoco di una realtà 
esterna, quindi neutrale fatto- 
re di progresso nelle sue cono- 
scenze e applicazioni anche per 
la classe, e non hanno mai col- 
to l'aspetto di sfruttamento di 
una classe su un’altra insito negli 
strumenti messi a punto in pre- 
cise condizioni storiche, deter- 
minanti per la scelta e la delimi- 
tazione dei campi di indagine, de- 
gli strumenti interpretativi, delle 
tecniche, dei risultati, delle ap- 
plicazioni. 

Insomma, in una parola, que- 
sti strumenti e ritrovati scien- 
tifici e tecnici sono în grado di 
garantire il migliore sfruttamen- 
to della forza-lavoro e l’estrazio- 
ne di plusvalore, perché sono sta- 
ti messi a punto con questo sco- 
po, diretto 0 implicito, ritagliando 
dalla natura classi specifiche di 
fenomeni, di aspetti di proprie- 
tà; ma non sono in grado, nella 
loro forma e struttura attuali, 
di garantire la salvaguardia del- 
l’integrità fisica e psichica del la- 
voratore, perché hanno piegato 
certi fattori alla logica del pro- 
fitto o escluso altri perché con 
quella logica incompatibili. (Sot- 
tolineamo qui il fatto molto im- 
portante che questo carattere 
Storicamente e socialmente de- 
terminato della scienza, che si 
recupera centrando l’analisi sul 
rapporto uomo-natura anziché 
sulla natura in sè, non è in con- 


trasto con un’interpretazione — 
certo diversa da quella borghe- 
se, piatta e banale — dell’ogget- 
tività della scienza: per un ap- 
profondimento si vedano le in- 
dicazioni bibliografiche). 


Contraddizioni 


REDO che non sia esage- 

rato affermare che uno dei 

grandi pregi del '68 fudiri- 
mettere in discussione quel gran- 
de limite della sinistra. Credo che 
per interpretare correttamente 
le vicende di questi anni occor- 
ra partire da un'analisi della com- 
posizione della classe che oggi 
ancora manca. Infatti sono con- 
vinto che all’interno della clas- 
se sia stata presente una a) 
lazione ed una contraddizione 
profonde: una parte della clas- 
se operaia era, per la sua collo- 
cazione strutturale, assorbita al- 
l'interno dei meccanismi di ac- 
cumulazione e di estrazione del 
plusvalore (con l'ideologia del- 
la produttività, della professio- 
nalità. della meritocrazia, 
emergeva invece nella crisi so- 
ciale e di sistema una nuova com- 
ponente della cla: ortatrice 
di valori antagonistici, quali l’e- 
gualitarismo e la difesa della sa- 
lute al di sopra della produtti 
vità e della presunta oggettiv 
tà e neutralità della tecnologia. 
Credo che la ristrutturazione ca- 
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pitalistica, pur nell’assoluta ori- 
ginalità dei processi messi in atto 
(su cui verrò subito), abbia fat- 
to perno su questa contraddizio- 
nen seno alla classe e sull’omo- 
‘geneità delle organizzazioni sto- 
riche (partito e sindacato, anche 
se il secondo per sua collocazio- 
ne più coinvolto nella contrad- 
dizione) con la prima delle due 
componenti. 


La giusta interpretazione della: 


‘conclusione dei 35 giorni alla Fiat 
deve partire dalla constatazio- 
ne che in quella lotta fu sancita 
esplicitamente la sconfitta sto- 
rica della componente antagoni- 
‘a. (Non nego che un'analisi 
di classe impostata seriamente 
possa individuare una maggio- 
re articolazione della composi- 
zione e delle fasi di questo cru- 
ciale periodo storico, ma riten- 
‘go che la distinzione di fondo te- 
stè fatta rimanga sostanzialmen- 
te valida). 

Eccoci allora ad un punto eru- 
ciale dell'analisi dell’oggi. Sono 
convinto che con quella ristrut- 
turazione capitalistica — incen- 
tivata anche dall’antagonismo di 
‘una componente della classe, che 
aveva acquisito capacità notevoli 
di intervento sui cicli produtti- 
vi e sugli strumenti tecnologici 
— abbia preso l'avvio un proces- 
so di portata storica per il qua- 
le a mio parere è adeguato il no- 
me di terza rivoluzione tecnolo- 
gica e scientifica. 

Prima di sviluppare ulterior- 
mente questo punto è necessa- 
rio un'osservazione. Il discorso 


fin qui sviluppato è interames- 
te incentrato sul caso italiano. 
È ovvio però che il processo di 
ristrutturazione capitalistica e di 
innovazione tecnologica non ha 
il fulero nel nostro paese, ma 
semmai è, da noi, il riflesso di 
un processo che ha il centro mo- 
tore nei paesi più avanzati. So- 
no convinto che l’analisi prece- 
dente rappresenti il caso speci- 
fico italiano, il quale però si in- 
quadrava — pur con specificità 
molto marcate — nei processi di 
crisi e di strutturazione a livel- 
lo internazionale. Alcuni conno- 
tati di questa crisi e delle con- 
seguenti spinte ad una profon- 
da înnovazione e ristrutturazione 
‘sono noti: primo fra tutti il dram- 
matico emergere della limitatez- 
za delle risorse materiali ed ener- 
getiche. Quest'ultimo però, a mio 
avviso, non è stato il fattore fon- 
damentale della crisi — come ap- 
pare in certe analisi di moda, che 
confondono spesso le cause con 
gli effetti — ma si è inquadrato 
nella crisi della struttura neoca- 
pitalistica che era emersa in ri- 
sposta al grande crollo del 1929, 
quando, per evitare la propria 
vocazione mortale ricorrente, il 
capitalismo aveva compiuto un 
tentativo forse supremo di fare 
del proprio antagonista — la clas- 
se operaia — addirittura il mo- 
tore e il garante dei meccanismi 
di accumulazione, mediante la 
politica degli alti salari, del con- 
sumo di massa e degli alti livel- 
li occupazionali. 

Alla fine degli anni ’60 conla 


crisi degli anni ‘70 a mio pare- 
re si esauriva a livello mondia- 
le quell'esperienza. Un’esperien- 
za in un certo senso estrema, per 
cui la ristrutturazione non poteva 
che essere radicale. 


Terza rivoluzione 
tecnologica 


O PROPOSTO il nome di 
Terza Rivoluzione Indu- 
striale riferendomi alla 
Prima, avvenuta nella seconda 
metà XVIII Secolo, ed alla Se- 
conda della fine dell’800 (si può 
pensare ad una terza già avve- 
nuta negli anni ’30 e ‘40, nel qual 
caso quella attuale sarebbe la 
Quarta: in ogni caso non muta 
il senso di queste considerazioni). 
Che si tratti di un rivolgimento 
abbastanza radicale da merita- 
re il nome di «rivoluzione indu- 
striale», e che non si tratti solo 
di un appellativo formale ma di 
un evento che richiede una pro- 
fonda revisione di tutte le nostre 
categorie interpretative, mi sem- 
bra che cominci ad essere suf- 
fragato da una serie di circostan- 
ze. Se dalla Prima alla Seconda 
Rivoluzione Industriale si pas- 
‘sò dall’uso del legno, del carbo- 
ne e del vapore a quello dell’ac- 
ciaio, del petrolio, dell'elettricità 
e della chimica, con un salto net- 
to nella scala delle imprese e dei 
cicli produttivi, oggi mi pare in- 
negabile che stiamo passando al- 
l'era dell'elettronica, dell'infor- 
matica, dell'automazione. 
L'attacco alle grandi concen- 
trazioni operaie nei paesi avan- 
zati si inquadra în una strategia 
tendente a bassi livelli occupa- 
zionali e salariali, di spostamento 
graduale della produzione ma- 
teriale nei paesi del terzo mon- 
do. Quanto alla concentrazione 
@eal ruolo della produzione è stato 
coniato il nome di «Era Post- 
Industriale», un appellativo a 
mio parere superficiale, che na- 
sconde il fatto che gli economi- 
sti non hanno ancora capito mol- 
to di quello che sta accadendo. 
Una cosa che mi sembra chiara 
è che tutte le forme di decentra- 
mento e di economia diffusa non 


sono in alcun modo un ritorno - 


a modi di produzione arcaici, ma 
costituiscono forme radicalmente 
nuove, basate su un grande salto 
nell'innovazione tecnologica, nel- 
l’organizzazione del lavoro, ne- 
gli strumenti di controllo. I mezzi 
informatici stanno rivoluzionan- 
do in modo difficilmente preve- 
dibile (il che non implica affat- 
to che se ne debba per forza es- 
sere subalterni, che la sola strada 
sia di “convivere” semplicemen- 
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te con l'informatica, subendola!) 
anche i mezzi di controllo e or- 
gamizzazione a livello sociale, e 
‘credo che questo non sia estra- 
neo allo svuotamento e snatura- 
mento di quella «democrazia», 
che tende sempre più a dive 
tare una parola vuota, non pî 
‘adatta alle mutate condizioni. Vi 
sono economisti che cominciano 
‘a ragionare sul superamento del- 
la legge del valore-lavoro, sullo 
spostamento della centralità nel 
processo di valorizzazione dal 
momento della produzione a 
quello della commercializzazio- 
ne. Penso che queste idee vadano 
considerate seriamente, anche 
se siamo ancora lontani da una 
comprensione adeguata dei pro- 
cessi in atto. 

Non mi propongo di prende- 
re posizone su problemi così lon- 
tani dalle mie competenze. Que- 
ste note hanno solo lo scopo mo- 
desto di sollevare una serie di 
problemi, con particolare riferi- 
mento alla Rivoluzione Tecnolo- 
gica e Scientifica. A questo pro- 
posito, in primo luogo, la portata 
dei processi in atto conferma a 
mio parere il carattere di un ri- 
volgimento profondo. Già accen- 
navo al ruolo dell'informatica, ed 
anche in campo scientifico e tec- 
nologico il ruolo oggi determi- 
nante delle tecniche di calcolo è 
Gute "altro che una SE esa 


Piuttosto, il ruolo crescente 
delle simulazioni si inquadra in 
un cambiamento dei paradigmi 
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di fondo, della struttura delle basi 
teoriche, delle tecniche sperimen- 
tali. Muta l’atteggiamento di 
fronte ai fenomeni che si studia- 
no, il tipo stesso di processi ri- 
levanti, i parametri secondi cui 
essi vengono inquadrati (tipici 
esempi sono l'interesse per i si- 
stemi complessi e per i mecca- 
nismi con cui si instaura îl caos, 
al posto dell’interesse passato 
per le parametrizzazioni semplici 
e l'univocità dei comportamen- 
ti). Credo che — come accenna- 
vo più sopra in termini genera- 
li — in questi aspetti stia la chia- 
ve per cogliere le scelte di fon- 
do, quelle attraverso cui le scelte 
produttive e sociali si riflettono 
nelle scelte scientifiche e tecno- 
logiche e ne determinano la non 
oggettività, la funzionalità alle 
direzioni più generali delle tra- 
sformazioni produttive e sociali. 

Non mi illudo di avere colto 
tutti i problemi di fondo, ma spe- 
ro di avere contribuito a mettere 
a fuoco un campo di analisi o di 
intervento ed un compito impor- 
tante. Voglio concludere queste 
rapide riflessioni con un contri- 
buto per l'impostazione corret- 
ta di questo lavoro. Mi limiterò 
a ribadire alcuni punti che mi 
paiono essenziali. 

Un primo punto fermo: per ca- 
pire che cosa avviene all’inter- 
no della scienza, per cogliere la 
portata reale e la direzione del- 
le trasformazioni tecnologiche, 
occorre in ultima istanza parti- 
re dalla società. Non perché, lo 
ripeteremo fino alla nausea, la 
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iza e la tecnologia si possa- 
no dedurre dalla struttura del- 
la società. Esse hanno indubbia- 
mente una loro autonomia, so- 
no campi che possiedono una 
propria innegabile specificità e 
che quindi vanno analizzati con 
strumenti specifici. Le leggi 
scientifiche non possono avere 
una forma e una struttura arbi- 
trarie, ma sono peraltro ben lun- 
gi dall'essere univocamente e ri- 
gidamente determinate dalla 
struttura ultima e asettica del- 
la natura in sè, che l’uomo non 
può mai cogliere. Piuttosto la na- 
tura costituisce un ampio baci- 
no lungo le cui pendici si può 
scendere per cammini assai di- 
versi a seconda delle scelte che 
si operano. La natura non è un 
serbatoio inerte, ma un’«arse- 
nale» a cui l’uomo si rapporta 
in forme e con obiettivi social- 
‘mente determinati. Questi sono 
i primi che è necessario capire: 
il senso e gli obiettivi delle tra- 
sformazioni economiche e pro- 
duttive, la natura e le tendenze 
dei cambiamenti nell’Organizza- 
zione del lavoro — globalmente 
ein settori specifici, a livello na- 
zionale e internazionale — i rap- 
porti e la composizione di clas- 
se, i nuovi soggetti emergenti, 
la loro collocazione nel proc 
so di valorizzazione, ecc. 
Bisogna poi cogliere le forme 
storicamente determinate in cui 
queste scelte sociali ed economi- 
che si trasferiscono nell’indagine 
scientifica e la informano. L’or- 
ganizzazione della scienza ed i 


rapporti della comunità scienti- 
fica con la società hanno subito 
trasformazioni profonde. Non 
tenterò neppure di ricostruirle 
a grandi linee. Mi sembra però 
innegabile e di enorme portata 
la tendenza della comunità scien- 
tifica a trasformarsi in una «cor- 
‘porazione» con proprie regole di 
comportamento, in un gruppo so- 
ciale di pressione con una pro- 
pria autonomia; la separazione 
della scienza dall’intuizione co- 
mune, con linguaggi strutture e 
tecniche che costituiscono una 
barriera difficilmente superabile, 
sono strumenti con cui gli scien- 
ziati si sono di fatto proclamati 
i soli autorizzati a giudicare la 
validità delle proprie scelte e dei 
propri risultati. 

Ciò non comporta affatto che 
essi possano e vogliano fare scel- 
te autonome da quelle sociali: in- 
digna, semmai, proprio il servi- 
lismo degli scienziati rispetto al 
potere, con la contropartita ov- 
viamente del proprio tornacon- 
to. Essi possiedono però forti 
strumenti di contrattazione e di 
influenza; si spera una conver- 
genza dinamica di scelte: come 
esempio significativo si pensi al 
ruolo delle potenti lobbies scien- 
tifiche, americane di ispirazione, 
di convergenza contrattata e ov- 
Vviamente interessata con le ten- 
denze utilaristiche dell’ammini- 
‘strazione più reazionaria che gli 
Usa abbiano avuto in tempi re- 
centi, nel progetto delle “guer- 
re stellari”. 

Se quanto fin qui detto è ve- 
ro, allora è importante per noi 
anche riprendere lo sforzo teso 
ad analizzare le strutture, i pa- 
radigmi, le tendenze di fondo del- 
le concezioni scientifiche inutil- 
mente (ma ad arte) complicate 
da sovrastrutture formali e le 
profonde trasformazioni in at- 
to che più sopra cercavo succin- 
tamente di delineare. 

Un programma quindi artico- 
lato e impegnativo per confron- 
tarsi in modo efficace e non su- 
balterno con le grandi trasfor- 
mazioni che viviamo. Da un la- 
to affinare l’analisi delle tenden- 
ze capitalistiche: non vi è un 
rogetto del Capitale”, vi so- 
no anzi delle contraddizioni in- 
terne alla classe dominante, delle 
linee che si manifestano e si.scon- 
trano, ognuna delle quali tende 
ad imporre certe trasformazio- 
ni e un certo assetto. Dall'altro 
riaggregare i compagni che ope- 
rano nel campo dell’università, 
della sanità, della politica am- 
bientale, della ricerca in senso 
lato (oggi la “scienza” è diffu- 
sa; i problemi dell'ambiente si 
trattano forse oggi più nelle com- 
missioni regionali che nelle uni- 


versità), recuperarli ad un ruo- 
lo non subalterno, riacquistare 
una capacità di analisi origina- 
le, di contestazione, di control. 
lo e di proposta. 

Ritessere, insomma, i tassel- 
li di un mosaico complesso e ar- 
ticolato, che consenta di rico- 
struire le determinazioni stori- 
che delle scelte scientifiche e tec- 
nologiche attuali. Risoluzione 
tecnico-scientifica significa che 
si sta producendo in questi campi 
un grande salto, che può avere 
aspetti scientifici affascinanti. 
Bene: non facciamoci affascinare 
dalle generalizzazioni, ma piut- 
tosto che vederne la ‘‘generali- 
tà” cerchiamo di vederne le par- 
zialità, le scelte, il carattere ine- 
vitabilmente limitato delle para- 
metrizzazioni e delle modellizza- 
zioni, attraverso cui passano le 
motivazioni, gli interessi di chi 
deve cambiare tutto per mante- 
nere e rafforzare il potere e lo 
sfruttamento di una classe su 
un’altra. O 
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A PROPOSITO DI 


ALCUNE 


""ESAGERAZIONI” 
DEL DIBATTITO 


CORRENTE 


di MARIA TURCHETTO 


A DISCUSSIONE sulle 

nuove tecnologie è decollata 

nell'ultimo quinquennio. Da 
un'informazione decisamente in- 
sufficiente siamo passati a un ve- 
ro e proprio bombardamento: 
giornali, televisione, convegni 
trattano si può dire ogni giorno, 
in questi anni ottanta, le mera- 
viglie dell'elettronica e dell’in- 
formatica. Può essere utile, a 
questo punto, richiamare l’atten- 


zione sul modo in cui i mass me- 
dia — ma anche interlocutori più 
specialistici — impostano gene- 
ralmente il discorso sulle nuove 
tecnologie. 

Di solito, viene innanzitutto de- 
seritto un oggetto (il nuovo stru- 
mento di lavoro, la nuova mac- 
china elettronica, la nuova linea 
di montaggio o l’organizzazione 
dell’ufficio informatizzata, ecc.) 
e, successivamente, vengono 


prospettati i possibili effetti (sul- 
l'occupazione, sulla quali del 
lavoro e della vita, sull’organiz- 
zazione sociale, ecc.) che derive- 
rebbero da una completa diffu- 
sione di tale oggetto. Ora, que- 
sto tipo di argomentazione elu- 
de una serie di considerazioni e 
provoca certe ‘“distorsioni’’ del 
discorso, su cui vorrei brevemen- 
te soffermarmi. 

In primo luogo, prendere co- 
me punto di partenza la descri- 
zione dell’“oggetto” significa tra- 
scurare che l'oggetto stesso è un 
risultato: risultato di scelte di 
mercato, di strategie di innova- 
zione e di ricerca, di complesse 
valutazioni degli assetti econo- 
mici internazionali. Su tutto ciò 
non c'è discussione, il giudizio 
viene sospeso. Né il discorso sui 

‘possibili effetti risce a 
Gli “ef 
vengono infatti general- 
a determinate 

intrinseche 


caratteristiche e 
dell'oggetto” (considerato di 


volta in volta “buono” o “cati 
vo”, liberatorio o oppressiv 
questo tipo di giudizio non cam- 
bia la sostanza del ragionamento 
che intendo criticare) di cui si ipo- 
tizza la diffusion 


ioni economiche, sociali, poli 
che, i complicati processi di me- 
diazione e integrazione che ren- 
dono quell’“oggetto”’ realmen- 
te fruibile. 

La discussione corrente elude 
dunque importanti questioni a 
monte e a valle dell'innovazione: 
manca un'analisi dei meccanismi 
attraverso cui l'innovazione tec- 
nologica nasce, si impone e si dif- 
fonde. 

La carenza “a monte” compro- 
mette la comprensione storica 
del processo innovativo, e impe- 
disce di porre alcuni importan- 
ti “se” che — a dispetto dei luo- 
ghi comuni — sono indispensa- 
bili a un approccio storico-criti 
co: esistevano scelte alternati 
ve 2 quelle che hanno imposto 
la “nuova tecnologia” che "oggi 
ci è data? quest’ultima — in al 
tri termini — è l’unica “nuova 
tecnologia” possibile? Preciso, 
a scanso di equivoci, che riten- 
go rilevanti queste domande non 
tanto nell’ottica di una ricerca 
di una “scienza proletaria” al- 
ternativa a quella “borghese” (un 
caso Lysenko basta e avanza nel- 
la storia del marxismo!), quan- 
to per avviare una precisa rico- 
gnizione della conflittualità in- 
tercapitalistica e dei rapporti in- 
ternazionali, ricognizione che mi 
sembra indispensabile per la 
‘comprensione della dinamica del- 
la società contemporanea. 
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La carenza “a valle”, da par- 
te sua, avvicina le discussioni cor- 
renti sulle nuove tecnologie più 
alla “fantascienza’’ che alla scien- 
za: l’argomentazione criticata 
sollecita di fatto l'immaginazione 
più che la riflessione critica. Se 
osserviamo attentamente, la 
maggior parte dei discorsi sul 
“mondo informatico” prossimo 
venturo utilizza, in effetti, un 
procedimento tipico della lette- 
ratura fantascientifica: immagi- 
niamo un mondo tutto diverso, 
un mondo come sarebbe se il nuo- 
vo prodotto, la nuova macchina, 
il nuovo sistema di automazio- 
ne permeasse tutto, un mondo 
completamente investito dalla 
nuova tecnologia. È una sorta 
di ragionamento al limite, 0 per 
assurdo, che può anche essere 
utile (ad esempio, quando serve 
a evidenziare i rischi insiti in una 
certa tecnologia), ma che spes- 
so nasconde più di quanto rive- 
li. Anch'esso impedisce di por- 
re domande importanti: in che 
misura, dove si diffonderà la nuo- 
va tecnologia? chi ne usufruirà, 
e a che prezzo? 


Fantascienza di sinistra 


14 ARGOMENTAZIONE 
che ho definito fanta- 
scientifica ha esercitato 

un’indubbia suggestione sulla si- 
nistra, già in qualche modo pre- 
disposta dalle utopie e dalle “teo- 
rie del crollo” presenti nella sua 
tradizione. Su un tema, in par- 
ticolare, il modello del “ragiona- 
mento al limite” ha portato a mio 
avviso molta confusione: quello 
del rapporto tra innovazione e 
occupazione. 

Su questo argomento è stato 
sostenuto tutto e il contrario di 
tutto. Accanto a posizioni pi 
Simiste e addirittura catastrofi- 
ste, che enfatizzano il dato del- 
la disoccupazione provocata dal- 
l’introduzione delle nuove tecno- 
logie, troviamo analisi cautamen- 
te ottimiste, che contano su una 
prossima espansione collegata al- 
l'innovazione produttiva; e non 
mancano luminose utopie posi- 
tive, che vagheggiano una futura 
umanità “liberata dal lavoro”. 
Quest'ultima posizione, com'è 
noto, ha conosciuto le formula- 
lallo slogan «la- 
voro zero/salario intero», al mito 
della società basata sulla «edu- 
cazione permanente come forma 
di occupazione universale» ela- 
borato da Schaff e sponsorizza- 
to dal Club di Roma. 

Mi soffermo brevemente sul- 
la posizione di Schaff: benché ap- 
‘paia per molti aspetti palesemen- 
te ingenua, essa è infatti emble- 
matica del mito della «fine del 
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lavoro», diffuso più di quanto 
non si creda, in diverse versio- 
ni e “gradazioni”, nei dibattiti 
della sinistra. Schaff sostiene, in 
sostanza, che le tecnologie ba- 
sate sull’informatica e sull’elet- 
tronica permetteranno di trasfe- 
rire alle macchine tutto il lavo- 
ro “alienato” e ripetitivo, neces- 
‘sario per soddisfare i bisogni, e 
di conservare all’uomo soltanto 
le attività “creative” superiori. 

Nel libro Lavoro e intelligen- 
za nell'età microelettronica, Pao- 
la Manacorda ha analizzato la po- 
sizione di Schaff, criticandone a 
fondo i presupposti: in primo luo- 
go, l’idea che i bisogni umani, e 
quindi il lavoro necessario a sod- 
disfarli, siano una quantità fi finita 
(«... il lavoro come ‘ ‘mezzo per 
soddisfare i bisogni umani” non 
finisce con l’automazione, per la 
semplice ragione che sia il rap- 
porto tra questa soddisfazione 
e l’erogazione di lavoro sono il 
contenuto specifico di ogni for- 
mazione sociale. Non sono cioè 
definibili a priori...»); in secon- 
do luogo, l'assunto che e 
lavori di per sè ‘ripetitivi’ 
per sè “creativi” («... non 
Stono di per sè lavori noiosi e ri 
petitivi, bensì modi notost e ri- 
petitivi di svolgere un lavoro... 
questo problema è molto più le- 
gato all’organizzazione del lavoro 
che alla sua presunta “natura” 
definita una volta per tutte»). 

Alla critica teorica di Paola 
Manacorda — che condivido ap- 
pieno e a cui rinvio — vorrei, da 
parte mia, aggiungere una con- 
siderazione storica: non è la pri- 
ma volta, nella storia ormai se- 
colare del modo di produzione ca- 
pitalistico, che compare un mi- 
to della ‘fine del lavoro”. Lo 
stesso Marx è un critico di tale 
ideologia. Polemizzando con l’e- 
conomista Sismondi, nei Mano- 
scritti economico-filosofici del 
1844 egli scrive: «in verità, di- 
ce Sismondi, non resta a desi- 
derare altro se non che il re, ri- 
masto solo nell’isola, girando 
continuamente una manovella, 
faccia eseguire per mezzo di con- 
gegni meccanici tutto il lavoro 
dell'Inghilterra». 

Ho riportato questa citazione 
non tanto per invocare l'autorità 
di Marx nella critica ai teorici del- 
la “fine del lavoro”, quanto per- 
ché essa rappresenta una inte- 
ressante testimonianza: eviden- 
temente, alla fine del Settecen- 
to, l'introduzione delle teenolo- 
‘gie meccaniche azionate a vapore 
— ciò che va sotto il nome di “ri- 
voluzione industriale’ — era ac- 
compagnata da un'idea di poter 
realizzare una automazione to- 
tale, idea del tutto analoga a 
quella che accompagna oggi l’in- 
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troduzione delle tecnologie ba- 
sate sull’elettronica e sull’infor- 
matica. Va da sè che tutto si può 
dire della “rivoluzione industria- 
le”, tranne che essa abbia libe- 
rato l’uomo dalla schiavitù del 
lavoro. Indubbiamente, essa ha 
distrutto o fortemente ridotto un 
certo tipo di lavoro, quello arti- 
gianale o quello agricolo orga- 
nizzato secondo le modalità feu- 
dali; ma ha contemporaneamente 
creato un tipo di lavoro affatto 
nuovo, quello “industriale” ap- 
punto, “realmente” subordinato 
al comando capitalistico. Se Si- 
smondi rifletteva, in un “ragio- 
namento al limite”, “fantascien- 
tifico” (per richiamare gli spunti 
critici da cui sono partita) il pri- 
mo aspetto del processo, Marx 
ha colto e indagato il secondo. 
E penso sussistano pochi dubbi 
sulla maggiore pregnanza, quan- 
to a capacità di analisi e di spie- 
gazione della dinamica sociale, 


della via di Marx rispetto a quella 
di Sismondi. 

‘Anche senza voler risalire tan- 
to indietro nella storia del mo- 
do di produzione capitalistico, in 
tempi assai più vicini possiamo 
riscontrare come processi di for- 
te sostituzione tecnologica abbia- 
no il duplice effetto di elimina- 
re lavoro e di creare nuovo la- 
voro. L’accurata analisi della “ri- 
voluzione taylorista”” contenuta 
in Lavoro e capitale monopoli- 
stico di Harry Braverman — li- 
bro, sia detto per inciso, assai 
superficialmente tacciato di “‘in- 


genuo romanticismo”’ da parte 
di molti operaisti nostrani — mo- 
stra assai bene, ad esempio, co- 
me l'introduzione dei metodi di 
Taylor e delle tecniche di Ford 
si accompagnò alla nascita de- 
gli “uffici programmazione”, 
dando origine a un enorme svi- 
luppo del lavoro d’ufficio e in- 
nescando il fenomeno della “ter- 
ziarizzazione”, caratteristico del- 
lo sviluppo capitalistico più re- 
cente. 

A sua volta, il lavoro d’ufficio 
viene successivamente aggredito 
dalla razionalizzazione capitali- 
stica: e la “taylorizzazione de- 
gli uffici” — i capitoli del libro 
di Braverman dedicati a questo 
processo sono di estremo inte- 
resse — pone le basi per l’intro- 
duzione delle tecnologie informa- 
tiche. Qui l’analisi di Braverman 
sì conclude, ma il processo con- 
tinua — possiamo dire — sotto 
i nostri occhi, mantenendo una 


sorprendente analogia di forme. 
Inizia l'epoca dell’office automa 
tion, che nuovamente elimina la- 
voro vivo, facendolo svolgere a 
“macchine”, e sviluppa nuovo la- 
voro: il lavoro di software, ne- 
cessario all’introduzione dell’in- 
formatica e dei sistemi elettro- 
nici negli uffici, assorbe in effetti, 
in una prima fase, una grande 
quantità di manodopera, tanto 
da costituire un vero e proprio 
nuovo settore produttivo. Sap- 
piamo tuttavia che gli sviluppi 
della ricerca sui calcolatori vanno 
nella direzione del riassorbimen- 


to di parte del software nelle 
macchine stesse. 

Vediamo dunque che ogni in- 
troduzioe di nuove tecnologie 
produttive elimina lavoro e con- 
temporaneamente crea lavoro. 
L’automazione sostituisce deter- 
minate attività umane, ma la sua 
realizzazione comporta lo svilup- 
po di altre attività affatto nuo- 
ve. Queste ultime, a loro volta, 
possono essere oggetto di razio- 
nalizzazione capitalistica e sosti- 
tuzione, secondo un processo ci- 
clico di cui non è dato vedere un 
punto terminale: la “invenzione” 
di sempre nuove attività fa sì che 
non si possa parlare di ‘fine del 
lavoro”, e nemmeno di una eli- 
minazione tendenziale, “asindo- 
tica” del lavoro. 

Nel libro citato, Paola Mana- 
corda descrive questo susseguirsi 
di automazioni/creazioni di nuove 
attività/nuove automazioni con 
un “modello a clessidra”, model- 


lo che ha il vantaggio di eviden- 
ziare sia la ciclicità del proces- 
so, sia il ricorrente riapparire di 
ideologie della ‘fine del lavoro”, 
in corrispondenza delle ‘‘stroz- 
zature”’ della “clessidra”. 


Fantascienza 
confindustriale 


A CONSTATAZIONE del 
fatto che l’introduzione di 
nuove tecnologie produce il 
duplice effetto di eliminare la- 
voro e di creare nuovo lavoro per- 
mette di criticare sia le tesi ca- 
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tastrofiste sulla fine del lavoro, 
sia i rovesciamenti ottimistici di 
queste ultime nelle utopie del- 
l'umanità liberata dal lavoro; e 
tuttavia non consente di supe- 
rare una valutazione pessimistica 
dell’attuale situazione di crisi. 
Posto che il lavoro non è desti- 
nato a scomparire in un futuro 
prossimo, e che non siamo per 
il momento alle soglie del riscatto 
dalla condanna biblica, rimango- 
no ancora da fare molte consi 
derazioni. 

Im primo luogo, eliminazione 
di lavoro e creazione di lavoro 
non sono processi strettamente 
contemporanei, sicchè non met- 
tono capo a una “compensazio- 
ne’ immediata. E in ogni caso, 
il problema dell'espulsione di ma- 
nodopera, collegata all’introdu- 
zione di nuove tecnologie, rima- 
ne. Le nuove attività connesse 
all'innovazione sono qualitativa- 
mente diverse rispetto alle at- 
tività sostituite dall’automazione: 
richiedono diversa formazione e, 
anche quando mettono capo a 
mansioni a basso contenuto pro- 
fessionale, raramente rappresen- 
tano una possibilità di occupa- 
zione per i lavoratori espulsi. Le 
nuove attività, in altre parole, 
potranno in tempi medi creare 
nuova occupazione, ma non ri- 
solvono il problema del reinse- 
rimento dei disoccupati attuali. 

Nemmeno per tali tempi me- 
di, e per le nuove generazioni di 
occupati, l'orizzonte è del tutto 
sereno. Esiste infatti una rigi- 
da divisione internazionale del 
lavoro in base alla quale le nuo- 
ve attività connesse alle innova- 
zioni tecnologiche — soprattut- 
to quelle di tipo “superiore” e 
a più alto contenuto professio- 
nale e specialistico — si concen- 
trano prevalentemente nelle aree 
avanzate. L'Europa, per molti 
‘aspetti, si trova già in una situa- 
zione di marginalità nel campo 
delle tecnologie informatiche ed 
elettroniche: non soltanto com- 
pete molto a stento con Giappone 
e Usa nella ricerca più avanza- 
ta, nella progettazione e nella 
programmazione ad alto livello, 
‘ma — e questo è un handicap che 
‘appare davvero difficilmente su- 
perabile — non ha una propria 
industria componentistica. 

Si potrebbe fare affidamento 
‘sul fatto che l'Europa e l’Italia, 
pur rimanendo in larga misura 
dipendenti e marginali nel pro- 
cesso di innovazione, guidato al- 
trove, trarranno almeno qualche 
vantaggio dalla diffusione del- 
le nuove tecnologie; e sperare 
che l’aumento di produttività col- 
legato a queste ultime, dopo una 
prima fase în cui comporta so- 
prattutto espulsione di manodo- 


pera, inneschi alla fine una ge- 
nerale espansione economica, ca- 
pace di rilanciare altri settori e 
di riassorbire lavoro. Va da sè 
che quest'ottica è già assai ridut- 
tiva a paragone delle utopie di 
‘una futura società libera e feli- 
ce. Si tratterebbe infatti di con- 
tare su un fenomeno del tutto 
analogo a quello che caratteriz- 
zò la “ripresa” italiana del se- 
condo dopoguerra, basata sul- 
l'importazione di capitali, tecno- 
logie, metodi industriali ameri- 
cani: e ben sappiamo quali stor- 
ture e squilibri originarono da 
quel “modello di sviluppo”. E ci 
sono anche altre considerazioni 
da fare. 

Imnanzitutto, l'aumento di pro- 
duttività può certamente crea- 
re espansione economica: ma ciò 
non è affatto automatico, nè si 
possono per ora fare previsioni 
attendibili sul dove e sul quan- 
do di tale processo. Del resto, 
non è nemmeno automatico il 
fatto che l'espulsione di manodo- 
pera sia sempre e dovunque col- 
legata all’introduzione di nuove 
tecnologie. Almeno per l’Italia, 
penso si possa senz'altro soste- 
nere, analizzando i dati “sere- 
namente”’ e cercando di evitare 
le suggestioni del mitico ‘“mon- 
do informatizzato’, che la disoc- 
cupazione è legata in misura 
scarsissima all'innovazione. In 
sintesi, il sillogismo, caro alla 
Confindustria, secondo cui «c'è 
espulsione di manodopera, ergo 
c'è innovazione, ergo ci sarà 
espansione economica» è doppia 
mente viziato. 

Vale la pena di soffermarsi an- 
cora un momento sul problema 
del nesso disoccupazione/innova- 
zione, perché qui si può toccare 
con mano il cuè prodest di quel- 
lo che ho definito “stile fanta- 
scientifico” del discorso sulle 
nuove tecnologie. Ho infatti l’im- 
pressione che una parte della si- 
nistra e del movimento sindacale 
abbia accettato troppo in fret- 
ta, rinunciando spesso a strategie 
difensive per il timore di abbrac- 
ciare posizioni luddiste, l’imma- 
gine di un'industria italiana or- 
‘mai inarrestabilmente avviata al- 
l'introduzione a tappeto dell’in- 
formatica e dell’elettronica nei 
processi produttivi: quest’'imma- 
gine è davvero, fantascientifica. 
Effettive introduzioni massiccie 
di tecniche produttive basate sul- 
l'informatica e sull’elettronica si 
sono verificare per ora nel set- 
tore bancario, negli uffici (par- 
zialmente), nei quotidiani (mon 
nell'editoria in genere: il caso del- 
l’editoria è anzi emblematico, 
perché si tratta di un settore in 
crisi, che ha bisogno dell’inno- 
vazione e che intravede già nelle 


linee essenziali le innovazioni 
possibili, e che tuttavia perma- 
ne in una situazione di attesa). 
Ho molti dubbi che si possa par- 
lare di reale diffusione delle nuo- 
ve tecnologie per altri settori: gli 
stessi reparti robotizzati della 
Fiat, di cui si è tanto parlato ne- 
gli ultimi anni, sono di fatto ri- 
masti a un livello poco più che 
sperimentale. 

In generale, c’è tuttora una si- 
tuazione di forte attesa negli in- 
vestimenti produttivi. I giochi a 
livello internazionale non sono 
ancora decisi, le nuove tecnolo- 
gie non sono ancora “stabilizza- 
te’: c'è perciò ancora una rapi- 
da obsolescenza dei ritrovati tee- 
nologici, un’assenza di standards 
definiti, una difficoltà di calco- 
lare i rendimenti che ostacola- 
no le scelte di ristrutturazione. 


Per un’analisi più 
‘‘sobria’’ e accurata 


A DIFFUSIONE delle nuo- 

ve tecnologie è dunque an- 

cora piuttosto bassa nel 
campo della produzione, e sareb- 
be a mio avviso un errore, per 
la sinistra, ragionare come se il 
processo innovativo fosse già 
compiuto. Oggi esiste un nuovo 
settore produttivo, quello dell’in- 
formatica e dell’elettronica; esi- 
stono potenzialità di introduzio- 
ne delle nuove tecnologie nei set- 
tori “tradizionali”; non esiste an- 
cora una situazione di già avve- 
nuta trasformazione dei setto- 
ri tradizionali. Certo, occorre an- 
ticipare la realtà e prevedere una 
forte introduzione di nuove tec- 
nologie: e tuttavia bisogna evi- 
tare di compiere errori di valu- 
tazione. 
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Molti elementi, indubbiamente, 
contribuiscono a creare l’impres- 
sione di una di) imple- 
ta delle nuove tecnologie, già av- 
venuta o comunque imminente 
e ineluttabile. In primo luogo, ab- 
biamo subito un'invasione di pro- 
dotti provenienti dal nuovo set- 
tore della microelettronica: da- 
gli orologi,. alle calcolatrici, ai 
video-games, ai personal compu- 
ters. Va da sè che tali prodotti 
di consumo non possono essere 
confusi con le tecnologie produt- 
tive: eppure, a ben vedere, pro- 
prio sulla diffusione di questi pro- 
dotti è stato edificato in gran 
parte il mito del “mondo infor- 
matizzato””. In secondo luogo, va 
nuovamente considerata la ca- 
ratteristica “storica”, cui accen- 
navo in precedenza, per cui ogni 
nuova tecnologia appare, al suo 
inizio, capace di sostituire tut- 
to, potenzialmente applicabile a 
qualsiasi settore. Così la citata 
frase di Marx sul re d'Inghilterra 
che “gira la manovella” ci dà l’i- 
dea del clima di “esagerazione” 
che accompagnava l'affermarsi 
delle tecnologie meccaniche azio- 
nate a vapore; qualsiasi cosa (an- 
che il calcolo, come sostenne e 
dimostrò Babbage, realizzando 
sul modello dei telai jacquard 
l’antenato del moderno compu- 
ter) si può fare mediante ‘“con- 
“gegni meccanici”. Un altro esem- 
pio — meno noto — di tale ideo- 
logia è dato dal clima che accom- 
pagnò, nella seconda metà del- 
l’Ottocento, gli sviluppi dell'in- 
dustria chimica tedesca: nella 
Germania dell’epoca si propagò 
l’idea che qualsiasi cosa potes- 
se essere realizzata mediante sin- 
tesi chimica, che il mondo “na- 
turale” fosse integralmente so- 
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stituibile con un'‘“mondo sinte- 
tico”. 

Va detto che le tecnologie ci- 
tate hanno davvero una poten- 
zialità pressoché illimitata: nel 
senso che la meccanica azionata 
a vapore, la sintesi chimica, la 
meccanica azionata a elettrici 
tà, l'informatica basata sull’elet- 
tronica sono in effetti suscetti 
bili, in via di principio, di infi- 
nite applicazioni. E tuttavia, tra 
le illimitate possibilità, soltanto 
alcune applicazioni, “economica 
mente convenienti” (o sarebbe 
meglio dire rispondenti alla “lo 
gica del profitto'’) vengono ef- 
fettivamente realizzate e svilup- 
pate. Non tutti i settori vengo- 
no perciò investiti in eguale mi- 
sura dalle nuove tecnologie: la 
meccanica a vapore trovò un set- 
tore trainante soprattutto nell’in- 
dustria tessile; la sintesi chimi- 
ca si concentrò nelle industrie 
farmaceutiche e soprattutto nella 
produzione di materie plastiche 
(la ricerca di carburanti sintetici 
fare un esempio — pure 
iniziata, non fu sviluppata); l’e- 
lettromeccanica investì l’indu- 
stria meccanica leggera (e solo 
marginalmente, ad esempio, le 
produzioni a cielo continuo). 

Non è perciò irrilevante chie- 
dersi in quali produzioni l’intro- 
duzione delle tecnologie mieroe- 
lettroniche sarà davvero signi- 
ficativa, e dunque quali settori 
verranno privilegiati, quali al 
contrario subiranno un proc 


so di marginalizzazione. Da que- 
sto punto di vista, c'è persino da 
chiedersi se l'inno me nell’in- 


dustria automobilistica, su cui 
tutti oggi tengono gli occhi pun- 
tati, sarà davvero determinan- 
te. In effetti, occorre considerare 
che Siamo portati a privilegiare 
l'industria dell’auto come ogget- 
to di osservazione, perché essa 
era,il settore trainante fino agli 
anni sessanta: ma probabilmente 
tale ruolo verrà meno in un nuo- 
vo ciclo di sviluppo capitalistico. 
Analogamente, alla fine dell’Ot- 
tocento si discutevano soprattut- 
to gli effetti che le scoperte nel 
campo della chimica avrebbero 
avuto sull'industria tessile: ep- 
pure, le applicazioni al candeg- 


gio e alla colorazione dei tessu- | 


ti non furono gli esiti più signi- 
ficativi dello sviluppo dell’indu- 
stria chimica. 

Per tirare le somme delle în- 
dicazioni critiche che ho cerca- 
to di sviluppare, in polemica con 
quelle che giudico “esagerazio- 
ni” dell’attuale dibattito sulle 
nuove tecnologie, penso che sia 
necessario uno sforzo per scen- 
dere maggiormente nei dettagli 
delle trasformazioni in atto: evi- 
tare le indebite estensioni, cui 
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spinge lo “stile fantascientifico”, 
@ mirare a una ricostruzione delle 
possibili gerarchie dei settori pro- 
duttivi, piuttosto che vagheggia- 
re “nuovi mondi”. 

Per affrontare questo diffici- 
le compito analitico, è necessa- 
rio rinunciare al sottile piacere 
di sentirsi all’apice della storia, 
alle soglie di un cambiamento de- 
cisivo. Non andiamo incontro alla 
catastrofe, nè al riscatto dell’u- 
manità: più semplicemente, sia- 
mo di fronte al difficile avvio di 
un nuovo ciclo di accumulazione 
capitalistica. Le nuove tecnologie 
cambieranno sicuramente la no- 
stra vita, soprattutto nel mondo 
industrializzato: ma nello stesso 
senso in cui la vita del secondo 
dopoguerra — una vita “con la 
Seicento e la lavatrice” — è cam- 
biata rispetto al primo dopoguer- 
ra. Diverse abitudini, diversi mo- 
delli di vita, ma non profonde dif- 
ferenze nell’organizzazione so- 
ciale e nei rapporti tra uomini: 
questo, a mio avviso, è quanto 
possiamo aspettarci come “‘ef- 
fetto delle nuove tecnologie” ss 
valutiamo queste ultime per 
che sono, vale a dire nuove te 
niche di produzione capitalistica 
finalizzata al profitto. 


“NUOVE” 


UN MONDO 
DEL TUTTO NUOVO? 


di GIANFRANCO LA GRASSA 


ATO CHE non sono cer- 

to uno specialista di te- 

cnologie e di organizza- 
zione del lavoro (pur interessan- 
domi sempre vivamente a que- 
sti temi, ma come “dilettante’’), 
esporrò qui di seguito solo alcurie 
riflessioni teoriche. Si tratterà 
prevalentemente di problemi da 
porre, non di soluzioni da pro- 
porre, anche se, evidentemente, 
non mancherò di esprimere qual- 


che convinzione, di prendere de- 
terminate, se pur provvisorie, po- 
zioni. 
Innanzitutto — e non certo per 
amore filologico — vorrei ci si 
domandasse cosa si intende per 
nuove tecnologie. Se nuovo si- 
gnifica qualcosa che, nelle sue 
manifestazioni concrete, non sì 
era mai visto prima, se si vuol 
lire che queste tecnologie sono 
le ultime venute e contraddistin- 


gueranno il periodo storico che 
stiamo vivendo (e vivremo per 
un certo lasso di tempo futuro), 
non vi sono obiezioni, ma sol per- 
ché abbiamo a che fare con un'af- 
fermazione banale, che non di- 
ce olutamente nulla... di 
Nuovo. 

Se si intende invece afferma- 
re che gli effetti che tali tecno- 
logie provocheranno nell’orga- 
nizzazione socio-economica (e nel- 
la stessa vita quotidiana) ci in- 
trodurranno in un mondo total- 
mente trasformato (ed anche lar- 
‘gamente imprevedibile, malgra- 
do le molte visioni futurologiche 
oggi esistenti), la questione è più 
complessa. Da un punto di vista 
banalmente empiristico, siamo 
ancora una volta in presenza di 
affermazioni incontrovertibili ma 
inutili. L'attività di lavoro e la 
vita si svolgeranno in mutate si- 
tuazioni ambientali e con ritmi 
diversi, i modi di pensare, di sta- 
re insieme, di comunicare (ma 
anche di mangiare, di divertir- 
si, ecc.) si modificheranno pro- 
fondamente; ma questo è sem- 
pre avvenuto in epoche di “pas- 
saggio”; di profondi sconvolgi- 
menti. 

Quello che non è vero è che non 
potrebbero essere più utilizzati 
certi schemi teorici per delineare 
alcune delle direttrici di fondo 
seguite dalla dinamica sociale in 


Nuove tecnologie: strumenti liberatori se... 


questo tipo (forma) di società; per 
non parlare poi delle speculazioni 
filosofiche, che si affanneranno 
sempre sui soliti grandi temi di 
ogni epoca. 

Del resto, se qualcuno pensa 
che la novità (delle tecnologie) 
ci introdurrà în un futuro asso- 
lutamente nuovo, allora dovrebbe 
essere così coerente da tacere 
inattesa di tale futuro. In real- 
tà, i critici di ogni schema teori- 
co proclamato obsoleto, gli scher- 
nitorì del “vetero-questo” e “ve 
tero-quell’altro”’, i fans delle v: 
rie crisi (del sapere, della ragione, 
delle ideologie, ecc.) sono dei lo- 
gorroici dispensatori di “nuovo! 
(ed epocale!) sapere che poggia 
sul pensiero di filosofi situati a 
‘cavallo tra la fine ’800 e i primi 
decenni di questo secolo, in un'e- 
poca, cioè, in cui andavano sem: 
mai diffondendosi “ ‘nuove”” tec- 
nologie e “nuove” organizzazioni 
del lavoro assai differenti da 
quelle di cui oggi si tratta (all 
ra erano all'ordine del giorno l'i 
dustria chimica, il taylorismo- 
fordismo, ecc.). 

Si è ormai capito bene che l’av- 
vento di una ‘nuova’ epoca — 
con tutte le “crisi” che essa 
avrebbe aperto — viene di fat- 
to sostenuta per dichiarare la fi- 
ne del marxismo, la fine di ogni 
possibilità (e necessità) di rivo- 
luzionamento del capitalismo, 


poiché esso è di fatto ormai tra- 
‘sformato, irriconoscibile rispetto 
‘al passato. In pratica, si sostie- 
ne, non esiste quasi più classe 
operaia (o comunque essa ten- 
de a scomparire), lavoreremo 
sempre meno, lo sviluppo dell’in- 
formazione porterà ad una cre- 
scente democratizzazione della- 
vita sociale, ecc. Non vale però 
la pena, in questa sede, di esse- 
re polemici; è meglio porsi po- 
sitivamente di fronte ai proble- 
mi creati dai processi trasforma- 
tivi in corso. 


bito agli occhi che proprio il 

‘marxismo ha ancora qualco- 
sa da dire sui fenomeni odierni 
con riguardo alla trasformazio- 
ne tecnico-organizzativa dei pro- 
cessi di lavoro. Le forme concre- 
te di detta trasformazione non 
possono mai essere oggetto di 
profezie (in questo piatto riferi- 
mento alla novità meramente 
empirica consiste tutta la veri- 
tà delle tesi relative alla “emer- 
genza del nuovo” come assolu- 
ta ed imprevedibile apertura del 
futuro, come incessante e con- 
tinua creazione di realtà diffe- 
renti da quelle passate, e non 
connesse ad esse da alcun rap- 
porto di causalità), ma la dire- 
zione secondo cui essa deve svi- 
lupparsi è del tutto prevedibile 
e sta già ripetendo vecchi sche- 
mi: frammentazione specialistica 
delle pratiche lavorative, scom- 
posizione e ricomposizione d'esse 
e loro eventuale incorporazione 
in nuovi sistemi tecnologici in- 
seguendo sempre il fine dell’e- 
‘conomia di tempo lavorativo (che 
è funzionale alla valorizzazione 
del capitale). 

‘Abbiamo, în poche parole, a 
che fare con quella dinamica so- 
ciale che Marx denominò sotto- 
missione reale del lavoro al ca- 
pitale, tesa all'aumento della pro- 
duttività del lavoro e, in ultima 
analisi, all’accrescimento del plu- 
svalore relativo (del saggio del 
plusvalore). Non bisogna nascon- 
dersi che certo marxismo ha con- 
tinuato a vedere in mutamenti 
del genere sia una tendenziale 
semplificazione della struttura- 
zione sociale (in due classi sem- 
pre più nettamente separate ed 
‘antagonistiche fino allo sbocco 
rivoluzionario necessitato), sia un 
progressivo abbassamento del- 
le potenzialità del capitalismo in 
termini di profittabilità degli in- 
vestimenti. E si è indubbiamente 
trattato di tesi troppo semplici- 
stiche. 

Tuttavia, la tanto conclama- 
ta complessità crescente della so- 


| NNANZITUTTO, balza su- 


cietà non comporta per nulla un 
accrescimento delle possibilità di 
radicale riorganizzazione sociale, 
una più ampia libertà “individua 
le”, ecc. La complessità speci- 


fica di questa società (capitali 
stica) è connessa ad una diffe- 
renziazione sociale crescente, sia 
in orizzontale — come separater- 
za e autonomizzazione di prati- 
che lavorative concorrenti (0 
recipro- 


complementari), la c 
ca connessione non riesi 
sere effettivamente 
(nemmeno nei paesi ‘‘socialisti’’) 
secondo criteri di conseguimento 
di fini sociali comuni — sia în ver- 
ticale, con costituzione di com- 
plesse gerarchie în ogni compar 
to dell'attività lavorativa sociale 
frammentata. 
Tale tipo di differenziazione 
(che è alla base della complessi- 
tà capitalistica) restringe, non 
‘amplia, le possibilità di democ: 
tizzazione, se tale parola non si- 
gnifica solo una più ampia cir- 
colazione di informazioni super- 
ficiali (e deformate) ed una par- 
tecipazione di fatto passiva al- 
l'elezione di organismi sedicen- 
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è stata innescata da un abbas- 
samento della profittabilità (va- 
lorizzazione) del capitale e dal- 
la “immanente” (in questo tipo 
di società) necessità di rialzarla. 
Il tipo specifico di differenzia 
zione sociale, implicato dalla spin- 
ta al rialzo del profitto capitali: 
stico, fissa dunque il quadro 
orientativo di base entro cui si 
sviluppano le novità (tecniche co- 
me sociali), al di la — lo ripeto 
— delle forme concrete secon- 
do cui esse appaiono. La novità 
deve comunque essere riprodut- 
tiva di quel certo ordinamento 
ciale, a meno che la contesta- 
zione d’esso non trovi momenti 
di condensazione rivoluzionaria 
di massa (di solito, in congiun- 
ture abbastanza particolari). 


EMMAI vi è un grosso, 
problema aperto, che si 
pone tuttavia all’interno 
del marxismo, poiché mi sembra 
che altre teorie sociali non ab- 
biano nemmeno quel minimo di 
impostazione del problema in og- 


UIZIZZZZZZZZZAZIAZZZA 


CEL, 


EPFEEFEFEEO 
PITApADI DÀ, 


ti rappresentativi, bensì reale im- 
pegno collettivo nelle scelte di 
fondo, nella fissazione dei grandi 
obbiettivi che la società tutta do- 
vrebbe porsi, nella modificazio- 
ne radicale delle strutture (più 
‘o meno complesse che siano) non 
adeguate al conseguimento di 
detti obiettivi, ecc. 

Lasciando poi da parte discorsi 
‘abbastanza inutili sui destini (eco- 
nomici) finali del capitalismo, mi 
sembra ormai di una evidenza 
palmare che la spinta alla novi 
tà, alle ristrutturazioni in atto, 


getto che permetta di pensarlo. 
€, almeno potenzialmente, di ri- 
solverlo. Mi riferisco alle più pro- 
fonde forme dî collegamento tra 
le crisi di ristrutturazione tecni 
co-organizzativa dei processi la- 
vorativi (le “grandi ondate” dello 
sviluppo della sottomissione reale 
e dei metodi del plusvalore re- 
lativo) e le crisi nel loro senso. 
più tradizionale di cicli economici. 

Il primo tema ha portato (an- 
che il sottoscritto) a ridiscutere 
radicalmente la teoria del valo- 
re lavoro, uscendo dalla solita di- 
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‘cotomia tra sostanza/forma (la- 
voro ‘‘incorporato’’/valore di 
scambio) per porre una sempli- 
ce funzionalizzazione del processo 
di lavoro (e delle sue trasforma 
zioni) alla valorizzazione capita- 
listica. In questa direzione (che 
non posso nemmeno tentare di 
sintetizzare in così poco spazio) 
credo siano stati conseguiti al- 
cuni risultati positivi per quan- 
to riguarda la comprensione: del- 
la differenziazione crescente 
(specificamente capitalistica) del- 
la società; della connessione (an- 
che se non esaustiva) tra model- 
lizzazione e scientifizzazione delle 
procedure lavorative, la loro in- 
corporazione in sistemi mecca- 
nici e alla razionalità di tipo ca- 
pitalistico (non necessariamen- 
te d'ordine meccanico-determii 
stico); dell’articolazione di più 
forme socio-produttive entro il 
modo di produzione capitalisti- 
co dominante (che quindi non do- 
‘mina solo per contatto esterno, 

tramite scambio di merci 0 espor- 
tazione di Capitali, ma tramite 
riproduzione approfondita del 
rapporto di produzione capita- 
listico). 

Il secondo tema (la crisi eco- 
nomica) continua invece ad es- 
sere trattato — dai maxisti — con 
categorie marxiste tradizionali 
(sempre più contaminate d’al- 
tronde da quelle dell’economia 
lreynesiana o altre). La situazione 
è degna della massima attenzio- 
ne. La crisi di ristrutturazione 
è certo, in via di larga massima, 
spinta da problemi relativi alla 
valorizzazione capitalistica (cui 
è funzionale l'economia di tem- 
po di lavoro). Resta però il fat- 
to che ogni grande epoca di ri- 
strutturazione (ad esempio il pas- 
saggio dalla manifattura alla 
grande industria meccanizzata 
studiato da Marx — o da 
questa all’ulteriore tappa del 
taylorismo-fordismo, ecc.) è con- 
trassegnata da più di un ciclo 
economico; fra l'altro di ampiezze 
diverse e il cui cambiamento di 
caratteristiche di epoca in epo- 
ca non risulta del tutto chiaro, 
al di là delle annotazioni abba- 
stanza superficiali della scienza 
economica tradizionale (anche di 
quella che “flirta” con catego- 
rie d’analisi marxiste). 

‘Resta poi ancora il fatto che, 
nel mentre l’attuale fase di ri- 
strutturazione sembra in pieno 
svolgimento e dovrebbe aver già 
dato una forte spinta all’econo- 
mia di tempo lavorativo e per- 
ciò alla valorizzazione, siamo ben 
lungi dall'essere fuori da un'onda 
piuttosto lunga di stagnazione, 
con continue oscillazioni e mol- 
te “delusioni” circa sempre im- 
‘minenti (ma mai decisamente im- 
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boccate) riprese economiche (ve- 
di la fine, almeno per il momento, 
delle “grandi speranze” di una 
forte ripresa dell’economia Usa). 

Certamente, si può sempre af- 
fermare che il reale è ben più ric- 
co di ogni teoria, che vi sono con- 
tinui ritardi, elementi di frizio- 
ne, variabili erratiche ed impre- 
vedibili, ecc. Si può sostenere che 
la crisi non è solo economica, non 
è solo tecnica, che implica ma- 
gari crisi di valori, di modi di vita; 
si può fare il solito ricorso a va- 
riabili molto soggettive quali il 
pessimismo degli operatori eco- 
nomici, l’attenuazione degli “spi- 
riti animali” degli imprendito- 
rie altre cosette varie. Tutto ciò 
non è per nulla soddisfacente e 
tranquillizzante; e anche se «la 
‘mappa non è il territorio», sa- 
rà bene continuare a scervellarsi 
su possibili mappe che ci orien- 
tino meglio in questo comples- 
so problema. Per il momento te- 
niamo ben presente che non è 
stato individuato un legame pre- 
ciso tra l’analisi della dinamica 
capitalistica che investe l’attività 
lavorativa sociale (con i connessi 
problemi di complessità e diffe- 
renziazione crescenti attraver- 
so ed entro un processo di ripro- 
duzione della forma capitalisti- 
ca dei rapporti sociali) e l’insie- 
me di fatti economici (ma non so- 
lo talî) che è implicato dall’accu- 
mulazione capitalistica, con i con- 
nessi fenomeni di centralizzazio- 
ne dei capitali, di forme di mer- 
cato e di dimensioni delle impre- 
se, ecc. 


ON MI soffermerò nem- 
‘meno su un altro tema 
(di moda fino a poco do- 


po il ’68) e su cui, a mio avviso, 
si è accumulata in passato una 
congeria di teorizzazioni (ma an- 
cor più di analisi empirichie) as- 
sai confuse ed eclettiche. Mi ri- 
ferisco al problma sviluppo/sot- 
tosviluppo, che un tempo veni- 
va pensato sotto la categoria ben 
più congrua (e che non ricopre 
esattamente la stessa realtà) di 
imperialismo. Mi auguro che il 
prossimo convegno del Cipec sul- 

le nuove tecnologie (in cui sarà 
dato ampio spazio alla trattazio- 

ne dei loro effetti in aree cosid- 
dette in via di sviluppo) porti 
qualche ulteriore elemento di co- 
noscenza in merito, anche se solo 
sul piano empirico, mentre la si- 
stemazione teorica dovrà atten- 
dere, almeno credo, ancora molto 
tempo. 

Vi è un punto su cui, secondo 
la mia opinione, la sistematizza- 
zione teorica connessa alla tesi 
dei grandi cicli di ristrutturazione 
tecnico-organizzativa dell'attività 
lavorativa (se rettamente inte- 
sa non come banale invito a con- 
siderare solo il lato tecnologico 
della questione, che è invece su- 
determinato dal carattere sociale 
specifico della valorizzazione ca- 
pitalistica e della riproduzione 
del rapporto capitalistico) ha dato 
un qualche contributo. 

Innanzitutto ci si è liberati del- 
la rudimentale tesi del capitale 
come pura proprietà (giuridica) 
privata dei mezzi di produzione. 
Naturalmente, resta ancora lar- 
gamente incompiuta l’opera di 
individuazione dell’articolazione 
interna della classe dominante. 
Si è tuttavia almeno usciti da una 
visione di detta articolazione con- 
nessa esclusivamente alla posi- 
zione degli agenti capitalistici nel 
ciclo del capitale denaro e nella 
distribuzione del plusvalore 
“‘estorto’; teoria che può poi sfo- 
ciare facilmente nelle tesi di “al- 
leanza dei produttori” contro un 
capitale “parassitari itui 
solo dall’oligarchia finanziaria, 
dalle “duecento famiglie” che 
possiedono la maggior parte del- 
la proprietà azionaria delle gran- 
di corporations, ecc. Si è alme- 
no capito che i cosiddetti mana- 
gers (anche senza proprietà) sono 
capitalisti a tutti gli effetti (e lo 
sono dunque perfino nei paesi se- 
dicenti socialisti), in quanto oc- 
cupano i ruoli di direzione del- 
l’attività lavorativa frammentata 
(pure în verticale, come già det- 
to), ruoli creati non dall’ester- 
no, bensì proprio dalla dinami- 
ca “oggettiva” intrinseca a detta 
attività e ad essa impressa dal- 
la spinta all'economia di tempo. 


Credo che — come in base al- 
la nuova prospettiva della ristrut 
turazione ‘tecnica’ del lavoro 
(che non ha nulla di puramente 
tecnico, poiché è la caratteristica 
sociale specifica del modo di pro- 
duzione capitalistico) è possibi- 
le pensare ad una forma di con- 
nessione circolatoria non piatta- 
mente ricalcata sulla forma dello 
scambio nel mercato — così si 
può anche ristudiare l’articola- 
zione interna della classe domi- 
nante andando oltre il solo livello 
della circolazione mercantile (cui 
pertengono il ciclo del capitale 
denaro, gli schemi di riproduzio- 
ne, ecc.) e della distribuzione (del 
plusvalore). È possibile indagare 
le forme della costituzione del- 
le frazioni dominanti distinguen- 
do anche tra staff dirigenziali de- 
gli apparati tecnico-produttivi e 
quelli degli apparati politici, ideo- 
logici, ecc. Si tratta, in ogni ca- 
so, di un lavoro ancora in fase 
iniziale anche perché il marxismo 
non ha mai voluto cimentarvisi 
seriamente e il materiale più ab- 
bondante è stato accumulato (ma 
con prospettive assai diverse e 
senza alcuna adeguata sistema- 
tizzazione teorica) dalla sociologia 
“ufficiale”. 


N APPROFONDIMEN:- 

TO teorico dei grandi 

cicli di trasformazione 
dell’organizzazione del lavoro e 
delle tecnologie può forse otte- 
nere un altro risultato ancora. 
Per troppo tempo, il marxismo 
tradizionale ha fondato la sua 
analisi sociale sulla forma del va- 
lore intesa nel suo duplice, ma 
nel contempo unitario, aspetto 
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(due lati della stessa medaglia) 
di forma della distribuzione del 
lavoro sociale tra le varie bran- 
che produttive e di circolazione 
delle merci prodotte (in quanto 
contenenti una quota parte di 
detto lavoro sociale erogata in 
unità produttive “private”). Cer- 
ti tentativi odierni di reinterpre- 
tare il “contenuto’’ delle merci 
come quantità di informazione, 
e il sistema delle merci come si- 
stema di circolazione di informa- 
zioni (e dei segni che le veicola- 
no), è un puro ammodernamento. 
terminologico di un paradigma 
teorico che resta immutato. 

In realtà, la forma (generale 
di) merce aveva permesso di dif- 
ferenziare adeguatamente la so- 
cietà capitalistica (nella sua for- 
ma strutturale) da altre forma- 
zioni sociali. Di fronte ai cambia- 
menti subiti dal capitalismo nei 
suoi circa tre secoli di vita (an- 
che l'ampiezza di questo peri 
do è certo oggetto di discussio- 
ne), sembra necessario formu- 
lare altri concetti teorici più spe- 
cifici, capaci di ‘rompere!’ det- 
ta formazione sociale în diversi 
sottomodi di produzione (se co- 
sì si può dire). 

Il far riferimento ad una con- 
tinua trasformazione (per cui il 
capitalismo sarebbe sempre in 
tramsizione incessante) mi sem- 
bra un modo confuso, indistin- 
to, di porre un problema reale: 
le trasformazioni interne al modo 
di produzione capitalistico. In- 
vece di annegare detto proble- 
ma nel flusso continuo o della lot- 
ta di classe o dei mutevoli rap- 
porti di forza tra “soggetti” (o 
“parti”) sociali o di altre cose del 
genere, sarebbe meglio sforzarsi 


di cogliere le ‘‘discretizzazioni”’ 
di questo continuo, le scansioni, 
le cesure, i passaggi (salti) di for- 
ma. Si coglierebbero così i pe- 
riodi di effettiva transizione (e 
di intensa trasformazione, tur- 
bolenza, sconnessione sociale cre- 
scente, perdita di ogni senso di 
“centralità”, ecc.) da quelli di 
(sempre relativa) stabilità, di ri- 
‘connessione sociale come aspetto 
dominante (mai escludente il suo 
contrario), di riconquista di un 
“centro” dell'articolazione socia- 
le (nell’organizzazione spaziale 


' Democrazia Proletaria 


DOSSIER 


1 LAVORATORI E 


del capitalismo come in quella re- | 


lativa alle varie sfere dell’attivi 
lavorativa sociale in esso espli- 
cantesi). Si potrebbe anche com- 
prendere quanto il mutamento 
delle forme strutturali sarebbe 
comunque connesso ad una di- 
namica che segue pur sempre di- 
rettrici precise (e che si compen- 


diano nella valorizzazione del ca- | 


pitale). 

Il mutamento di certe forme 
strutturali non sarebbe però sen- 
za effetti cospicui proprio per l’a- 
nalisi della stratificazione in clas- 
si sociali e delle sue modificazioni 
di epoca in epoca dello svilup- 


po capitalistico. Si parla troppo | 


spesso di tendenziale fine della 
classe operaia, di crescente svi- 
luppo (nei capitalismi detti im- 
propriamente maturi) del terzia- 
rio e, oggi, di un non ben defi- 
nito quaternario. Si ha probabil- 
mente qui una visione piattamen- 
te continuista della storia del ca- 
pitalismo, che sembra la prose- 
cuzione della teoria degli stadi 
di sviluppo: dalla predominanza 
del primario (agricoltura) a quella 
del secondario (industria) a quella 
del terziario (servizi). 

Mi sembra che si abbia una 
concezione della classe operaia 
sempre legata all’industria di ti- 
po ottocentesco (0, al massimo, 
a quella del sistema Taylor- 
Ford). Il terziario (e il quaterna- 
rio) sono poi un coacervo del tut- 
to eterogeneo di raggruppamenti 
sociali connessi a ruoli e funzioni, 


di cui si ha solo un'analisi socio- | 


logistica (nel senso deteriore del 
termine) e frammentaria. 

Ben vengano allora studi em- 
pirici seri circa le ristrutturazioni 
în corso, sempre che non segua- 
no il solito andazzo del disprez- 
zo di ogni possibile sistematiz- 
zazione teorica, con la conse- 
‘guente riduzione della realtà so- 
ciale capitalistica ad un pulviscolo 
di frammenti sconnessi, analiz- 
zati caso per caso, rinviando il 
loro reciproco collegamento al- 
l’esteriorità del mero urto nel lo- 
ro movimento erratico (tra “l’o- 
rologio” e “la nuvola” non esi- 
ste altra metafora possibile?). 


LE NUOVE 


TECNOLOGIE 


di SIRIANA CERONI 


’aola Manacorda Lavoro e 
intelligenza nell'età microe- 
lettronica, Ed. Feltrinelli, e di 
altri risultati del dibattito teo- 
rico internazionale sull’argomen- 
to impone alcune riflessioni e sot- 
tolineature. 

Per comune accordo, quali che 
siano le correnti di pensiero e le 
referenze teoriche adottata da- 
gli autori che trattano la questio- 
ne, si pensa generalmente che 
noi viviamo un periodo di trasfor- 
mazioni irreversibili nei modi di 
produzione. La nascita del mi- 
croprocessore è del 1973 e l’in- 
troduzione in Italia dei primi si- 
stemi di produzione con carat- 
teri di.autoregolazione parziale 
o totale (Fiat, Alfa) è degli an- 
ni ‘79-'80. L’espulsione dei se- 
dicimila della Fiat della fine del 
1980 è il punto più rappresen- 
tativo della fase di ristruttura- 
zione accelerata e inarrestabile 
del ciclo produttivo. Ma è soltan- 


L° LETTURA dello studio di 


| to in questi anni che, gonfiata 


dai mass-media, la diffusione del- 
la microelettronica diventa un 
fenomeno di massa, con il dila- 
gare dei personal computers e 
con l'introduzione su larga sca- 
la dei sistemi di controllo:di pro- 
cesso e di controllo informativo 
delle unità produttive. Ora, se 
l’introduzione delle nuove tecno- 
logie provoca di per sé uno spiaz- 
zamento oggettico del ruolo della 
forza-lavoro, (non sempre e non 
direttamente la sua soppressio- 
ne), non è meno vero che que- 
sto carattere di accelerazione che 
proviene dalla ricerca capitali 
stica di profitto produce uno 
spiazzamento soggettivo dei la- 
voratori, tale per cui in assen- 
za di condizioni di solidarietà per 
la ricostruzione del processo or- 
ganizzativo del lavoro nella sua 
totalità, questo secondo tipo di 
spiazzamento non può che raf- 
forzare il primo. 

Questo darebbe in parte ragio- 
ne del ritardo con cui anche a li- 
vello sindacale si sono affrontati 
questi problemi. D'altra parte 


l'amplificazione puramente emo- 
tiva e descrittiva del fenomeno, 
non veramente analitica e critica 
quindi, data dai mezzi di forma- 
zione dell'opinione pubblica, non 
aiuta certamente a chiarire le co- 
se. La discussione quindi, a li- 
vello di massa, è distorta: riguar- 
da gli effetti e non i processi con 


Ì 
È 
I 
È 


i quali nasce, si diffonde e inci- 
de l’innovazione tecnologica. Il 
problema infatti non è chi la usa 
ma come usarla e per che cosa. 
Nel senso comune quindi si ma- 
nifestano tanto paure irrazionali, 
relative al “dominio” dell’infor- 
mmatizzazione, quanto aspettative 
infondate circa la fine del lavo- 
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ro e la soddisfazione totale dei 
bisogni. 

Il distorto modello descrittivo, 
non critico né realistico ripetia- 
mo, dilagante si esprime in ter- 
mini di presupposta verità del- 
la cosidetta rivoluzione microe- 
lettronica. Essa sarebbe la ve- 
ra rivoluzione perché: a) riguar- 
derebbe tutti i settori della pro- 
duzione e del consumo (mentre 
è noto che nell’elettromeccani- 
ca e nel siderurgico, che sono set- 
tori primari, è di là da venire 0 
comunque non significativa); b) 
porterebbe alla fine del lavoro 
‘manuale’ cosicché ci sarebbe 
una prevalente produzione di be- 
ni di informazione e di servizi a 
questa connessi. Ciò significhe- 
rebbe la fine della società indu- 
striale e la nascita della società 
post-industriale, fandata su pic- 
cole unità produttive e sulla pro- 
duzione di servizi; c) portereb- 
be alla fine del taylorismo come 
tendenza logica dell’organizza- 
zione del lavoro nella società in- 
dustriale. Tutto ciò, insieme al- 
l'emergenza di nuovi strati di tec- 
nici come strati portanti della 
produzione, prefigurerebbe, se- 
condo questo modello perverso, 
il superamento del capitalismo. 

Se ne può dedurre acritica- 
mente che la rivoluzione microe- 
lettronica è una vera rivoluzio- 
ne, anzi la sola vera del nostro 
secolo. Ma numerose sono, se- 
‘condo P. Manacorda, le contrad- 
dizioni di questo ordine di idee, 
non ultimo il fatto che i nuovi 
strati sociali portatori della cul- 
tura e della professionalità mi- 
eroelettronica sembrano per ora 
‘essere soddisfatti e sono ricer- 
cati sul mercato del lavoro, ma 
non si può dire che non siano sot- 
toposti, anche ad alto livello, a 
‘meccanismi di estrazione di plus- 
valore intensificata né che ab- 
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biano sostituito, come qualcuno 
auspicava, il tradizionale ceto po- 
litico né i tradizionali potentati 
economici, da quelli legittimi a 
quelli illegittimi. Per quanto ri- 
guarda i servizi, alcune analisi 
rano che questi assumo- 
Il carattere di self-service 
che di servizio vero e proprio. 

Queste contraddizioni e altre, 
per le quali si rimanda alla let: 
tura del libro, non esprimono, 
conclude la Manacorda, una ten- 
denza unilineare e uniforme che 
‘avanzi spazzando via tutti i vec- 
chi contenuti e concetti del la- 
voro, della vita quotidiana, del- 
la cultura e dei rapporti sociali. 
Molte cose cambiano ma altre ri- 
mangono inalterate come già 
succedeva, secondo noi, negli an: 
ni cinquanta-sessanta, quando il 
processo di trasformazione chi- 
mica o la creazione di materiali 
nuovi e artificiali si giustappo- 
neva al processo di maccanizza- 
zione. 

lavoro della Manacorda, ric- 
co di stimoli e strumenti concet- 
tuali oltreché corretto nell’ana- 
lisi, dimostra che nella organiz- 
zazione del lavoro, în questa fase, 
permanendo condizioni di stan- 
dardizzazione, di divisione tra 
ideazione ed esecuzione, di espro- 
priazione di sapere vivo 0 espe- 
rienza (con la loro relativa incor- 
porazione nelle macchine), è an- 
cora valida la sottomissione reale 
del lavoro al capitale. Vi permane 
però in un quadro che esprime 
tendenze nuove di reticolarità- 
flessibilità. Ma è proprio da que- 
ste due caratteristiche che si de- 
ve ripartire a ricostruire un tes- 
suto reticolare di solidarietà e sa- 
pere sociale nella e sull’organiz- 
zazione del lavoro, per supera- 
re tanto alienazioni e lacerazio- 
ni soggettive quanto divisione ed 
espropriazione. 


Quello che conta è non assu- 
‘mere luoghi comuni spacciati per 
relazioni causa-effetto, essere in 
‘primo luogo coscienti che esiste 
un reticolo di cause-effetti-cause 
enon una sola causa mecenani- 
camente discendente e unilinear- 
mente causante. 

Così è importante non confon- 
dere tre livelli di analisi: 1) quello 
del contenuto effettivo del lavo- 
ro; 2) quello dell’organizzazione 
del lavoro; 3) quello dei rappor- 
ti sociali di produzione. 

La tesi del lavoro di Paola Ma- 
nacorda, tesi argomentata e mo- 
tivata, è che, mentre al livello 
dei contenuti del lavoro muta- 
no molti e importanti aspetti, a 
livello della organizzazione del 
lavoro alcune cose mutano ed al- 
tre rimangono ed addirittura si 
stabilizzano, e al livello dei rap- 
porti di produzione niente induce 
a ritenere che l’innovazione mi- 
eroelettronica di per sé condu- 
ca ad un superamento del rap- 
porto capitalistico di produzione. 

La strategia del padronato per 
superare la crisi si muove su tre 
linee: 1) quella della utilizzazione 
accelerata e intensiva dell’inno- 
vazione tecnologica tramite una 
messa a punto rapida dei proces- 
si di fabbricazione e degli uten- 
sili specificamente nei settori di 
applicazione della chimica, del- 
l'elettronica, della robotica, del- 
l'informatica, dell’intelligenza ar- 
tificiale e delle biotecnologie. 

2) quella del ricorso ad un al- 
ta qualificazione per una gran 
parte del personale e di una ri- 
qualificazione di un’altra parte, 
facendone peraltro carico spesso 
alla società. Questa tendenza ag- 
grava.lo scarto e la divisione tra 
addetti qualificati e addetti po- 
co qualificati, tra forme più sta- 
bili e forme precarie di lavoro. 

3) quella della ricerca di con- 
senso: direttamente, attraverso 
tecniche di management-manipo- 
lazione e attraverso il coinvol- 
gimento dei lavoratori median- 
te forme di autogestione per 
obiettivi limitati e/o forme di de- 
‘centramento settoriale, mistifi- 
cando così le aspirazioni dei la- 
‘voratori ad una vera autogestio- 
ne; indirettamente, attraverso 
giornali e TV promuovendo l’i- 
deologia del merito con l’abile 
sbandieramento del fantasma 
“mercato” quale totem-mostro 
cui ogni sacrificio è dovuto. 

Con questa teoria mistificato- 
ria, che mette l'accento sullo 
scambio cioé sulla distribuzione- 
circolazione e non sul rapporto 
di produzione, si identifca con- 
traddittoriamente lo stesso Pci, 
come ha potuto constatere di 
persona la scrivente durante un 
dibattito tenutosi presso la fe- 


derazione milanese del Pci e co- 
me la stessa Manacorda non 
manca di sottolineare e circo- 
stanziare efficacemente alle pa- 
gine 101 e 102 del suo libro, con 
gravi conseguenze, naturalmen- 
te, sia per il mantenimento del- 
l'occupazione sia per la riduzio- 
ne generalizzata di orario a pa- 
rità di salario. 

La riorganizzazione del lavo- 
ro capitalistico tende dunque a 
destrutturare i collettivi operai 
e le forme di cooperazione che 
essi avevano istituito e dispiega 
tuti i suoi sforzi per contenere 
l’uso del progresso tecnico nei 
limiti di una organizzazione del 
lavoro strettamente aderente ai 
suoi bisogni. Così come, abusi- 
vamente, l’organizzazione del la- 
voro è detta “scientifica” men- 
tre scorpora dal lavoro vivo il la- 
voro delle macchine, anche l’e- 
liminazione di certe funzioni è 
attribuita al progresso tecnico, 
all’auotmazione-informatizzazio- 
ne, non a scelte del capitale. 
Quello che occorre allora sono 
nuove solidarietà basate su nuo- 
ve consapevolezze e nuove coo- 
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perazioni. 

La stessa esigenza padronale 
di riavvicinamento tra le funzioni 
di gestione e produzione che si 
basa sulle nuove capacità poli- 
valenti degli operatori sia sulla 
necessità di una gestione più con- 
trollata della produzione e del- 
la forza lavoro è a doppio taglio: 
esprime tanto una necessità per 
il padronato quanto una possi- 
bilità per i lavoratori. Così nuove 
esigenze capitalistiche possono 
rre nuove necessità-pos- 
di cooperazione. Anche 
se in modo contraddittorio con 
altre tendenze. 

Si vuole sottolineare qui la non 
adeguatezza di certi pur com- 
prensibili atteggiamenti di ne- 
gativismo e di isolamento e di ar- 
retramento su posizione setta- 
rie. Il lavoro totale, come insie- 
me di lavoro incorporato nelle 
macchine e di lavoro vivo, deve 
essere la nuova unità di misura 
della produttività, non più il solo 
lavoro vivo. 

Ciò che occorre è allora una 
ritotalizzazione collettiva del la- 
voro come processo che si arti- 


cola secondo bisogni e tenden- | 


ze în avvicendamento temporale, 


ed anche una ri-definizione col- | 


lettiva dei bisogni nel quadro di 


una formazione professionale | 


L'OPERAIO 


ampia e non adattata su misu- 
ra ai bisogni del capitale. In con- 
clusione, sì può rimanere reali- 
sti dicendo che la crisi di ruolo 
del lavoratore può essere supe- 
rata solo collettivamente perché 
collettivo è il nuovo ruolo di pa- 
droneggiare la totalità del lavoro 
come processo, dacché lavoro 
non significa più giustapposizione 
di compiti segmentari e parcel- 
lari ma condotta collettiva di un 
processo in cui si determinano 
in comune e mano a mano, a se- 
‘conda dei bisogni, i compiti di cia- 
scuno. 

Questa parte della formazio- 
ne come quella delle nuove coo- 
perazioni mette anche in questio- 


ne i legami tra la classe dei pro- | 


duttori e le altre categorie socio- 
professionali in particolare quelle 
che contribuiscono alla formazio- 
ne dei lavoratori e al manteni- 
‘mento della loro salute. Queste 
ultime questioni dovranno essere 
attentamente analizzate sulla ba- 
se di concezioni diverse da quelle 


che partono dal concetto ogget- | 


tivante di “capitale umano”. Nel- 
lo stesso modo occorre approfon- 


dire i problemi dei legami tra vita | 


di lavoro e vita sociale in cui il 
lavoratore si vive di volta in volta 
(e in modo spesso diviso) come 


forza produttiva e come attore | 


sociale in cui imomenti sogget- 
tivi ed oggettivi della sua atti- 


vità sono da considerare tenendo | 


conto dei suoi bisogni reali, delle 
sue tensioni e delle sue aspira- 
zioni. 


È a partire da questi contenuti | 


che la nozione di autogestione 


acquista tutto il suo senso. Es- | 


sa non si costituisce secondo il 
modello padronale che integra 
la produzione e la gestione in una 
nuova fase ristrutturante e la di- 
visione tecnica del lavoro, asso- 
ciando strettamente, e unica- 
mente in funzione dei suoi cri- 
teri di profitto, produzione e ge- 
stione di produzione includendovi 


la gestione della forza-lavoro e | 
prendere e mantenere una ge- 


tutti i metodi di integrazione al- 
l’ordine padronale che ciò im- 
plica. 


Si tratta per la collettività di | 


lavoro, e specificatamente per 
quella dei produttori, în senso 
largo, che si dà nuovi criteri di 


gestione economica e sociale, di | 


prendere in mano la gestione in- 
tegrale dell’impresa e di stabi 
lire tutte le cooperazioni indi 
spensabili, all’interno e all’ester- 
no, per raggiungere obiettivi an- 
ch’esso collettivamente definiti. 
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All'Italsider di Bagnoli 


TECNOLOGICO 
E LO ‘STUPIDO 


VELOCE” 


Dibattito con tre delegati 
del nuovo CdF: Antonio 
Guglielmo, Raffaele Busiello, 


| Mimmo Granata 


a cura di GIACOMO FORTE 


All’Italsider di Bagnoli, un 
‘anno dopo. Cominciamo col da- 
re un pò di numeri... 

Mimmo — Dagli 8026 diret- 
ti, esclusi cioè gli appalti, del ’78 
ai 4500 attuali a cassa integra- 
zione a rotazione; oggi, in fab- 
brica, in servizio, siamo 2750. 


Dal 10 maggio ’84, dall’ac- 
cordo contestato per la riaper- 
tura della fabbrica è passato 
esattamente un anno. In poche 
parole, qual’è la situazione at- 
tuale? 

Tonino — Innanzitutto, dopo 
quanto è successo, si può dire che 
il rapporto col sindacato è mol- 
to formale, anzi un rapporto ve- 
ro e proprio non esiste, anche 
perché, da quando è stato elet- 
to.il nuovo CdF e successivamen- 
te il Coordinamento, sono sta- 
te le strutture di fabbrica a ri- 


stione di carattere “negoziale. 
Allo stato attuale, non c'è una 
linea politica ben definita sulle 
questioni aperte dall’accordo di 
un anno fa e sulle sue concrete 
‘applicazioni. 

L'Azienda, in alcuni reparti, 
‘prosegue le modifiche sull’orga- 
nizzazione del lavoro già avvia- 
te; in altri, è ancora tutto da svi- 
luppare. Da ciò ne deriva che la 
verifica sugli organici è ancora 
molto limitata. Invece, per quan- 
to riguarda il nuovo modo di la- 


vorare, agli operai di Bagnoli ap- 
pare chiaro che, da quando la 
fabbrica è stata riaperta alle con- 
dizioni che l'accordo prevedeva 
e dopo il ricatto del referendum 
sull’accordo, l'Azienda sta impo- 
nendo giorno dopo giorno la sua 
strategia, fondata sulla repres- 
sione, sulla minaccia continua di 
fermata dell'Altoforno. 

La gente all’interno dei reparti 
sta abbastanza impaurita e de- 
motivata e le questioni si affron- 
tano sempre con la paura in cor- 
po che poi, come è già successo 
în cokeria o in acciaieria, alle si- 
viere, “per responsabilità” di un 
gruppo di operai, la direzione 
proceda alla fermata di tutta la 
fabbrica. Questo spettro si ag- 
gira, e non so per quanto tem- 
po ancora, all’interno di Bagnoli 
ed ora bisogna vedere, come 
CdF, cosa riusciremo a produr- 
re, quanto riusciremo a modifi- 
care, anche da un punto di vi 
sta di “impostazione culturale” 
dei lavoratori, senz'altro diver- 
sa da quella dei mesi e degli an- 
ni passati e nei rapporti di for- 
za, oggi totalmente a favore del- 
l’Azienda. 

La frattura determinata dal- 
l’accordo ha segnato un ingres- 
so traumatico delle nuove tec- 
nologie, tarate su un modello 
americano-giapponese. Qual’è 
la tua opinione, in merito. 

Tonino — Che le innovazioni 
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tecnologiche, oggi, a Bagnoli, ab- 
‘biano prodotto un certo risultato 
da un punto di vista pratico e di 
effetto immediato sulla riduzione 
del personale è elementare dir- 
lo. Noi stiamo cercando di veri- 
ficarlo reparto per reparto. Un 
esempio per tutti può essere la 
questione della “colata continua” 
che salta una serie di fasi di la- 
vorazione e, per la verità, anche 
alcune, da un punto di vista am- 
bientale e dello stato di salute, 
abbastanza nocive; per certi 
aspetti, si potrebbe definire mi- 
gliorativa, però viene seguita da 
poche decine di lavoratori, men- 
tre prima, in tutto il ciclo, ci sta- 
vano centinaia di persone. 

In più c'è il fatto che mentre 
prima i rischi ai quali i lavora 
tori venivano esposti erano la si- 
licosi, l’ossido di carbonio, le 
bronchiti asmatiche, oggi, ci sono 


nuove sintomatologie: le varie 
pasticche al cobalto, ad esempio, 
determinano anche dal versan- 
te medico-sanitario una maggio- 
re incertezza su come interve- 
nire, perché causano la leucemia, 


potenza sess ì 
Tu in che ia lavori? 
Tonino — Io sto alla manuten- 

zione dell’Acciaieria, non è molto 

automatizzata, ma interviene su 
macchine e su un processo 

NUOVO... 

Raffaele — Scusa, ma secondo 
me si dovrebbe anche chiarire 
questo concetto di automazione, 
perché non sono solo le macchi- 
ne, ma va intesa come applica- 
zione di nuovi sistemi informa- 
tivi, cioè il trattamento delle in- 
formazioni: è questa, a mio av- 
viso, la novità nell’insieme del- 
la ristrutturazione. 

Tonino — Sì, è questo che de- 
termina la nuova struttura del 
lavoro, anche alla Manutenzio- 
ne. Io, ad esempio, non lavoro 
vicino ad un robot, però inter- 
vengo su macchine nuove ed in 
modo diverso rispetto a prima. 
L'attuale sistema di manutenzio- 
ne prevede una serie di cicli che 
vanno al di là dello “scasso”, del- 
l'incidente, del guasto; sono ci- 
cli quantizzati e tempizzati sul- 
le ore effettive di lavoro svolte 
dalla macchina. L’informazione 
passa non più attraverso il “ca- 
po”, ma tramite una scheda che 
ti consegnano e tu, di vi 
volta, devi verificarla sull’ 
to. Prima anche la gestione del 
modo di lavorare evidenziava 
molto di più lo sfruttamento, il 
contrasto col capo; oggi, viene 
‘a mancare questo elemento di 
contrapposizione, per cui non hai 
più una figura sociale cui opporti: 
hai un foglio di carta che devi 
rispettare e alla fine metti una 
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croce, l’ok vicino alle varie voci 
che ci stanno. In certi mamenti 
questo fatto, unito a quello che 
tutti i ricambi te li devi procu- 
rare tu, tutte le questioni orga- 
nizzative te le devi sbrigare tu, 
dà l'impressione di una sorta 
di ‘autogestione dello sfrutta- 
mento”. 

Tutto è legato alla logica del- 
l’efficienza e, del’resto, solo mai 
tenendo una certa produttivi 
l'Azienda eroga una piccola e 
parziale forma di recupero sa- 
lariale, quelle 60mila lire di re- 
‘munerazione aggiuntiva media. 
Insomma, l’azienda incentiva a 
lavorare di più, in maniera di- 
versa rispetto a prima. Magari, 
fino a ieri, facevì una pausa più 
lunga, avevi una visione più ela- 
ica rispetto al lavoro. Oggi, in- 
vece, ci sono questi tempi da- 
ti in modo “scientifico” e sono 
stretti; a questo ‘aggiungi la ca- 
rica emotiva: «se riusciamo a 
‘mantenere un certo obiettivo. 
non solo in produzione ma an- 
che dove sono io, alla Manuten- 
zione, è l’indice dei guasti, il rap- 
porto tra le ore lavorate a ciclo 
e quelle a fronte dei guasti: so- 
no tutti parametri che determi- 
nano quella quota aggiuntiva di 
salario che dicevo prima... 

Insomma, la situazione è più 
complicata: non è l’uomo a de- 
terminare la produzione, ma è 
solo un operatore che assiste 
la macchina, il che sommato al 
ridimensionamento occupazio- 
nale... 

Tonino — Bisogna ammetter- 
lo, non c'è controllo sulla nuo- 
va organizzazione del lavoro: 
questo tipo di struttura, oggi, la 
stiamo solo subendo. Non stia- 
mo dalla parte dei più forti e for- 
se neppure dei controllori, per- 
ché è difficile, allo stato attua- 
le, controllare una macchina che 
ha il suo standard, i suoi cicli, 
i suoi programmi che poi fanno 
capo all’elaboratore. La fabbri- 
ca è oggi un gulag impreziosito 
da microprocessori e terminali 
con quattro grandi calcolatori, 
due per la produzione e due 
: l'operaio è-schiacciato 
da questi ingranaggi, che non so- 
no nemmeno più quelli di Tem- 
pi moderni. 

A Bagnoli, sono sempre state 
presenti forme autonome di or- 
ganizzazione e di dibattito: di 
fronte all’innovazione tecnolo- 
gica, che fine fa l’intelligenza 
operaia sul ciclo produttivo? 

Raffaele — Sulle nuove tec- 
nologie per ristrutturare, sull’ap- 
plicazione dei nuovi sistemi ope- 
rativi, il sindacato tutto, non solo 
‘ha marcato grossi ritardi, ma è 
stato subalterno all'iniziativa pa- 
dronale. Pur partendo da una 


E IL 
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giusta posizione che è nella tr 
zione operaia, cioè di non es- 
sere luddisti, si è però seguita 
una linea produttivistica, defi- 
nendo le nuove tecnologie, la mo- 
dernizzazione della fabbrica co- 
munque come un fatto positivo, 
del quale poi si sarebbero gestiti 
i risultati, analizzandone gli ef- 
fetti. Invece, le nuove tecnolo- 
gie, di per sè, nel momento în 
cui nascono hanno già un pre- 
segno di classe, perché non 
c'è scienza neutra in un sistema 
ad economia di mercato. 

Per questo oggi ci troviamo a 
fare i conti con l'introduzione di 
sistemi informativi i cui effetti 
ci rendono subalterni, perché di 
terminano una diversa organi: 
zazione del lavoro segnata in par- 
tenza. Allora, il nostro probl 
ma, oggi, in fabbrica, è come an- 
dare a contrastare, reparto per 
reparto, le proposte sia di ridu- 
zione degli organici sia di nuo- 
vo modo di lavorare; cioè come 
reintrodurre un ruolo operaio nel 
processo produttivo, come dif- 
fondere una cultura per convin- 
cere e convincerci che le tecno- 
logie non sono neutrali. Per r 
lanciare, insomma, un’egemonia 
operaia su questi processi che so- 
no totalizzanti, perché interven- 
‘gono sull’informazione, e non so- 
no più quelli della catena, di cui 
il lavoratore aveva imparato a 
sfruttarne le rigidità. 

In altri termini, tu sostieni 
che il sistema informativo com- 
plessivo di un'azienda può es- 
sere inceppato? 

Raffaele — Certo, ma nonin 
termini di sabotaggio, ma per ri- 
cercare terreni e strumenti di 


contrattualità, intervenendo al- 
l’interno della progettazione. Noi 
non siamo per l'operaio di me- 
stiere degli anni ’50, ma per un'o- 
peraio capace di interloquire con 
na per determinarne 
Reintrodurre 


la ma 
il funzionamento 
una cultura opera 
tare che il padronato vada ad una 
alfabetizzazione della classe per 
renderla subalterna alle macchi- 
ne. Occorre definire questa in- 
telligenza. artificiale per quello 
che è: uno “stupido veloce”. Sono 
gli uomini a determinarne il fun- 
zionamento, a scriverne i pro- 
grammi, a farne il software; oc- 
corre capire, da un punto di vi- 
sta di classe, chi sono gli uomi- 
ni che ne devono determinare il 
funzionamento, chi sono i sog- 
getti sociali che devono influen- 
zare le nuove tecnologie. 
Nuove tecnologie-nuovo si- 
stema di relazioni industriali: 
come riuscire ad articolare un 
progetto operaio in fabbrica? 
Mimmo — Come hanno det- 
to i compagni, l'ingresso prepo- 
tente delle nuove tecnologie, a 
Bagnoli, ha determinato un at- 
tacco padronale complessivo: a 
livelli occupazionali, al modo di 
produrre, alle stesse libertà in- 
dividuali e collettive. Basti pen- 
sare che un lavoratore di que- 
sta fabbrica è costretto, oggi, a 
‘“’marcare’’ mediamente 4 volte 
al giorno; se prende un piccolo 
permesso o per spostarsi da un 
reparto all’altro, anche 5 0 6 vol- 
te al giorno. C'è il “grande fra- 
tello”’ che ti controlla, il cervel- 
lo centrale i cui terminali sono 
posti in tutti i reparti, all'entrata 
e all’uscita. A questo punto, non 
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si può entrare in una logica di 
scontro frontale con le nuove tee- 
nologie, ma invece con chi le ge- 
stisce in modo antioperaio; per- 
ché c'è anche da dire che, pre- 
se a sè stanti, potrebbero nei fatti 
portare ad un miglioramento del- 
le condizioni lavorative e, più in 
generale, della cosiddetta qua- 
lità della vita. 

Comunque, la prima cosa da 
dire è che queste nuove tecno- 
logie e la ristrutturazione impian- 
tistica che cammina di pari passo 
determinano un’espulsione molto 
forte di forza-lavoro, in tutti î set- 
tori. A Bagnoli, hanno già “crea- 
to” un migliaio di posti in me- 
no, ed un altro migliaio dovrebbe 
andare, via, tra breve. A questo 
utilizzo antioperaio, noi dobbiamo 
essere capaci di rispondere con 
proposte strategiche che facciano 
i conti anche con le tematiche più 
complessive del movimento sin- 
dacale. In questo senso, la ridu- 
zione generalizzata dell'orario di 
lavoro a*parità di salario è un 
problema all'ordine del giorno. 

Su questo occorre schierarsi, 
certo valutando difficoltà poli 
tiche, articolazioni per gruppi e 
categorie; a Bagnoli, c’è un di- 
battito aperto nel CdF, nella 
stessa Fiom provinciale abbia- 
mo fatto un attivo sulla riduzione 
dell’orario, un momento di con- 
fronto operaio e di scontro con 
la direzione aziendale sul terreno 
dell'occupazione, investendo al- 
tre fabbriche ed altri settori so- 
ciali. 

Prima hai accennato alle 
condizioni di lavoro. 

Mimmo — Infatti, questo è îl 
secondo punto: la riduzione non 
basta, a volte due ore d’inferno 
‘vicino ad una macchina sono peg- 
gio di otto sulla catena. Il fatto 
di essere una macchina a dispo- 
sizione di un'altra macchina non 
è certo un fatto positivo. È un 
problema culturale, ben sapen- 
do che questa società alcune ri- 
sposte non le potrà mai dare, 
perché il lavoro è un fatto noci 
vo di per sè quando serve a sod- 
disfare i bisogni del profitto e del 
capitale. Ma laddove ci sono pro- 
cessi di ristrutturazione, di au- 
tomazione è importante che ci 
sia, da parte dei lavoratori, la 
maggiore conoscenza e autono- 
mia delle macchine, per averne 
un controllo, per sapere a mon- 
te e a valle della macchina cosa 
ci sta, per capire all’interno del 
processo produttivo che funziona 
svolgono... 

Insomma, c’è il rischio di ac- 
cettare la macchina come un 
dato oggettivo? 

Mimmo — C'è il rischio che 
l’unica risposta sia quella di scas- 
sare le macchine. Se sull'orario 


abbiamo delle proposte su cui po- 
ter lavorare, su questo secondo 
punto siamo in difficoltà, anche 
perché questo tipo di ristruttu- 
razione, l'inserimento di queste 
tecnologie non è un processo già 
definito, ma ancora in corso. Si 
parla di terza rivoluzione indu- 
striale o di post-industrialismo, 
ma questo processo non ha an 
cora contorni definiti. In più c'è 
la difficoltà di organizzazioni sin- 
dacali abituate a parlare di sa- 
lario, di orario, anche se negli 
ultimi periodi erano diventate 
“variabili dipendenti”. Secondo 
me, comunque, a questo process 
di innovazione bisogna oppo: 
una risposta generale e non ini- 
ziative isolate. 

Un'ultima cosa vorrei aggiun- 


gere: rispetto a questa ristrut- 
turazione, negli ultimi anni, i la- 
voratori sono stati visti come i 
cavalli nell’agricoltura, alla fine 
del secolo scorso, cioè come ani- 
mali in via d'estinzione. I fatti, 
a Bagnoli, dimostrano che que- 
sto non è vero: c'è l'espulsione, 
l’innovazione è ancora in corso, 
ma gli operai mantengono un pe- 
so e un ruolo politico nel processo 
di produzione. Chi tenta di ac- 
creditare il contrario, venga a 
Bagnoli, sui forni a coke, in Al- 
toforno, in Apr, nella stessa la- 
minazione, dove c’è stato il più 
massiccio inserimento di macchi- 
ne, alla colata continua. 

Sono operazioni strumentali 
per raggiungere altri obiettivi: 
ad esempio, ridurre gli operai, 
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i lavoratori di fabbrica ad una 
categoria come tutte le altre. In 
una Società in cui i corporativi- 
smi sono emergenti, 0 almeno co- 
sì si vorrebbe, perché non far 
etriergere un neo-corporativismo 
operaio anche fortemente aval- 
lato dal capitale e dalle organiz- 
zazioni filopadronali? Lo posso di- 
re solo questo: noî siamo stati, 
siamo e saremo classe operaia, 
per scelta e per condizioni og- 
gettive, materiali; il nostro ruolo 
lo continueremo a svolgere a par- 
tire dalle nostre reali condizio- 
ni di vita e continueremo a con- 
frontarci con gli altri strati ope- 
rai e proletari, coni giovani, con 
ì disoccupati, con le categorie 
emarginate. 
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AlIl'Alfa Romeo di Arese 


ROBOTIZZATI! 
ED IL TUO POSTO 
SARA' SICURO 


Alcuni delegati — Beppe, Emilia, Luigia, 
Renzo, Rocco e Vincenzo — raccontano 
il clima interno alla fabbrica 


a cura di M. G. 


L'Alfa Romeo di Arese rap- 
presenta da anni un riferimen- 
to importante a cui l’area ope- 
raia milanese ha guardato e 
spesso seguito le indicazioni di 
lotta sindacale e politica che 
ne scaturivano. Oggi, cos'è che 
caratterizza la situazione in- 
terna a questa fabbrica? 

Renzo — È presto detto: le 
informazioni di parte aziendale 
parlano di circa 3.400 persone 
in cassa integrazione a zero ore 
già da un anno, più altre 1200 
non a zero ore (secondo l’azien- 
da) delle quali circa 300 rientrano 
mentre le rimanenti 900 resta- 
no fuori dalla fabbrica. A livel- 
lo di lotte sindacali tutto è fer- 
mo. Le uniche iniziative in cor- 
so sono le vertenze legali pro- 
mosse da noi di Dp, per il rien- 
tro dei cassaintegrati e per la Cig 
a rotazione. Queste stanno dando 
dei risultati, la gente rientra in 
fabbrica su sentenze che dichia- 
rano illegale la Cig a zero ore e, 
in assenza di lotta, non è cosa 
di poco conto. 


Parallelamente all’uso mas- 
siccio della Cig vi è stata l’in- 
troduzione nel processo pro- 
duttivo di tecnologie avanza- 
te. In che misura questo. è è av- 
venuto, a che punto si è giunti? 

Vincenzo — All'Alfa, l'intro- 
duzione delle nuove tecnologie 
non è particolarmente spinta, fi- 
nora è limitata ad alcuni repar- 
ti che più facilmente si presta- 
no: fonderia, assemblaggio, 
stampaggio e reparti impiega- 
tizi. Nel complesso interessa cir- 
cal 25% delle attività lavorative. 

Luigia — Fra gli impiegati, 
i reparti più maccanizzati sono 
quelli amministrativi, anche se 
vi sono punte di meccanizzazio- 
ne in altri reparti, solo che în 
quelli amministrativi, essendo 
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iniziata prima, è ovviamente più 
avanzata. 

‘Renzo — In assemblaggio so- 
no arrivati a robotizzare linee in- 
tere, e contemporaneamente 
hanno ridotto alcune lavorazio- 
ni, come ad esempio il numero 
dei punti di saldatura alla scoc- 
ca; analogamente, in verniciatu- 
ra hanno introdotto dei sistemi 
che riducono il numero delle ma- 
nii di vernice. 


Che effetti hanno avuto sul- 
l'occupazione? 

Renzo — Si è ridotta drasti- 
camente, direi di un terzo. Lo 
stesso Pci ha diffuso dei dati se- 
condo cui, ad esempio, in assem- 
blaggio sì è passati dai 1420 del 
1981 ai 550 occupati di oggi. 

Emilia — Anche fra gli impie- 
gati si sono sentiti gli effetti delle 
nuove tecnologie sull’occupazi 
ne, pur se, a sentire la direzi 
ne, i 1500 in cassa integrazione 
vi sono andati indipendentemen- 
te dalla meccanizzazione. 


E le condizioni in cui si la- 
vora, sono migliorate? 

Renzo — L'introduzione di 
nuove macchine è avvenuta con- 
temporaneamente all’applit 
ne di un nuovo modo di lavor 
re (i cosiddetti “gruppi di lavo- 
ro’), all'introduzione del cotti- 
mo fisso ed alla riduzione del n 
mero di occupati. È vero che gr 
zie ad un robot in assemblaggi: 


magari il fumo non lo respiri più, 
però cinquanta persone stanno 


ritmi aumentano. Le cifre par- 
lano di una saturazione media 
(tempo lavorato in 100 minuti) 
che da 87 è passato a 90. 

Tutto questo ha portato ad un 
peggioramento delle condizioni 
di lavoro. C'è la paura di finire 
in Cig ed allora ecco la corsa a 
fare un pezzo in più. Ci sono gli 
abbinamenti macchina, che ma- 
gari non sono una nuova teceno- 
logia, però mentre prima lavo- 
ravi su una macchina sola ade: 
senza alcuna modifica, te ne dan- 
no due e sei tu che ti sposti da 
una all'altra. 

Beppe — Ti faccio un esem- 
pio. In sala prove hanno messo 
un impianto robotizzato con cui 
riescono a fare 10 motori al gior- 
no. L'azienda ha preteso che an- 
che nella vecchia sala prove si 
debbano ottenere gli stessi risul- 
tati, Nel ciclo normale il rodag- 
gio comporta una serie di ope- 
razioni e di controlli che richie- 
dono determinati tempi. Oggi in- 
vece si dice che bisogna adeguar- 
si ai tempi del robot, anche là do- 
ve non vi è stata alcuna innova- 
zione tecnologica. Il risultato è 
che se prima avevi il tempo di 
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fumarti una sigaretta, orà non 
ce l’hai più, ma non solo, tutti 
quelli che non ce l’hanno fatta 
a stare dietro a questi ritmi, al- 
la prima cassa integrazione so- 
no andati fuori. E quelli che re- 
stano sono terrorizzati. 

Rocco — È vero che da par- 
te dei lavoratori c'è il timore che 
se non si sottomettono a tutto 
quello che dice la direzione ven- 
‘gono espulsi. Ma c'è anche la dif- 
ficoltà a rapportarsi ad un mo- 
do diverso di produzione che spa- 
venta. Cosa ci porteranno le nuo- 
ve tecnologie? Quello che sta suc- 
cedendo adesso è una cosa limi- 
tata, ma nel mio reparto, il co- 
siddetto ‘professionale’, che 
comprende la costruzione dei 
piototipi, i calibri e tutti quei la- 
vori legati anche alla progetta- 
zione, circolano voci di un assor- 
bimento da parte della Comau. 
Comunque sia, l'azienda sta mar- 
ciando a tambur battente e di 
questo passo, specie se l'Alfa ver- 
rà venduta, 0 regalata e qualcu- 
no, la robotizzazione arriverà ad 
un punto tale che basteranno 4 
o 5 mila lavoratori in tutto. 


SIAMO QUASI 
AL TREMILIONI 
DI DISOCCUPATI 


faringiti e le quantità di gas che 
respiravi. Uscivi di là che eri di- 
strutto. La battaglia perché fosse 
rinnovato questo reparto è sta- 
ta condotta in prima persona da- 
gli stessi lavoratori. Oggi, se ci 
fosse una situazione normale, in 
questo reparto si potrebbe lavo- 
rare tranquillamente. Però è il 
lavoro che non ti dà più nessu- 
na gratificazione. 

Quelli che hanno messo sull’im- 
pianto robotizzato, hanno fatto 
un corso di una settimana per 
conoscere le funzioni della mac- 
china, e gli è stato insegnato qua- 
li pulsanti devono schiacciare, ne 
più ne meno. Edi lavori manuali 
‘sono scaduti tragicamente: le fasi 
qualificate le compie il robot, è 
lui che stabilisce se un motore 
va bene 0 no. L’operaio fa solo 
gli allacciamenti dei tubi per ac- 
qua e benzina. Un motorista fi- 
nito non può limitarsi a fare que- 
sto! 


Quindi vi è un decadimento 
professionale dei lavoratori? È 
così che viene vissuto? 

Beppe — Inizialmente, quan- 


COSA VUOI CHE SIA 
COL COMPUTER CI STANNO 
TUTTI IN UN CHIPS 


Emilia — Agli impiegati l’'u- 
so dei terminali, dei calcolatori, 
è sempre stato presentato come 
un fatto di avanzamento profes- 
sionale. In parte questo è ve- 
ro, non perché la tecnologia di 
per se porti professionalità, ma 
perché all'Alfa Romeo la parcel- 
lizzazione del lavoro impiegati 
zio è notevole. Mentre in una pic- 
cola ditta svolgi molti lavori, dal- 
la prima nota alla compilazione 
di un bilancio, in una ditta co- 
me l'Alfa, in cui la contabilità oc- 
cupa 300 persone, la mole di la- 
voro è tale per cui la parcelliz- 
zazione è molto spinta e la pro- 
fessionalità estremamente bassa. 

Poi, in realtà, la differenza è 
che mentre prima distinguevi le 
cose attraverso carte adesso lo 
fai mediante codici e il livello di 
professionalità è rimasto basso. 
Si è però diffusa l'illusione di es- 
sere più moderni, più al-passo 
coni tempi. Il risultato è che au- 
‘menta la quantità del lavoro svol- 
to, e con meno persone. 

Luigia — Sostanzialmente il 
lavoro non cambia, perché invece 
di fare la “spunta” su di un fo- 
glio, ora schiacei un bottone: in- 
vece di una matita adoperi un ta- 
sto. 

Rocco — Nel mio reparto vi 
erano già delle macchine che, pur 
non essendo tecnologicamente 
avanzate, facevano però un la- 
voro abbastanza qualificato. Gli 
operai che vi lavorano sono di 
un certo livello professionale ed 
il passaggio a macchine più so- 
fisticate sarebbe visto come un 
miglioramento. 


Che opinione vi siete fatti 
delle nuove tecnologie? 
Rocco — Personalmente le vi- 


Vincenzo — Il problema del- 
la ristrutturazione all'Alfa non 
riguarda solo l'aspetto della ro- 
botizzazione, è un problema di 
decentramento, di accorpamento 
di lavorazioni similari che prima 
venivano fatte in reparti diver- 
si. Nei reparti a catena, la robo- 
tizzazione è parziale, c'è il robot 
e c'è l'operaio. Il robot è a monte 
e quindi condiziona tutti i ritmi 
di lavoro dell’operaio. 


Ci sono dei casi in cui l’in- 
troduzione di nuove tecnologie 
ha migliorato le condizioni di 
lavoro? 

Beppe — Il reparto prove cau- 
sava la sordità, perché se ti met- 
tono a collaudare motori a 5500 
giri in una sala dove ci sono qual- 
cosa come 100 motori, alla fine 
della giornata diventi scemo. 
Inoltre c'era il pericolo di impo. 
tenza a causa delle vibrazioni 
continue, senza contare le varie 


do l’azienda ha introdotto l’im- 
pianto robotizzato, ha preso al- 
cuni operai dalla catena, gli ha 
fatto fare questa specie di cor- 
so, gli ha dato il quarto livello, 
qualche soldino in più, e per uno 
condannato altrimenti a morire 
al terzo livello è stato certo un 
passo avanti. Ma per un moto- 
rista non è stato così. Avevamo 
ottenuto che ci fossero dei ban- 
chetti collegabili per poter inter- 
venire noi ad eliminare i difetti 
dei motori, in modo da rompe- 
re la monotonia. 

In un primo tempo abbiamo 
pensato che anche i lavoratori 
dell'impianto avrebbero poi mes- 
so in discussione quel modo di 
lavorare. Le cose non sono an- 
date così. La direzione garanti- 
sce questi lavoratori, (mentre gli 
altri vanno in Cig), proprio per- 
ché essi non mettono in discus- 
sione l'impianto, la professiona- 
lità. 


vo prima di tutto come un mo- 
mento di rottura e poi, se con- 
sentono di alleggerire il lavoro 
fisico, allora ben vengano. Rima- 
ne però il vecchio problema che 
queste non vengono usate al ser- 
vizio della collettività bensì per 
il profitto di pochi. Non porta- 
no quindi ad un cambiamento a 
vantaggio della collettività. 
Vincenzo — La robotizzazio- 
ne serve all'azienda per diminui- 
re i costi di produzione, ma que- 
sto non libera automaticamen- 
te il lavoratore dalla fatica, in 
alcuni casi può eliminare alcu- 
ne cause di nocività, però dal 
punto di vista del ritmo, della sa- 
turazione, non cambia nulla. Se 
una operazione viene fatta dal 
robot, non è che per questo ti 
vengono scontati dei minuti di 
lavoro, immediatamente ti vie- 
ne dato da fare dell’altro lavoro. 
Emilia — A mio parere la tec- 
nologia rende il lavoro impiega- 
tizio molto più nocivo, perché l’u- 
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so del terminale, il fatto di rima- 
nere in locali pieni di aria satu- 
ra è senz'altro nocivo, anche se 
ancora non lo si considera tale. 
L'uso del terminale è inoltre di- 
sistruttivo, perché per otto ore 
sei davanti alla tua macchinet- 
ta, alla tua tastiera, ed i rapporti 
con la gente sono molto più ra- 
ri. Mentre prima, con il collega 
potevi anche allontanarti dalla 
scrivania, ora rischi di innesca- 
re dei processi per cui se ti al- 
lontani devi rifare tutto da ca- 
po. I tempi di incontro non so- 
no più quelli di mettere giù la 
matita e andare, sono «aspetta 
un momento perché se questo fi- 
nisce poi devo ricominciare da 
capo». 

Da una parte c'è la novità di 
una macchina diversa dalla cal- 
colatrice, dall'altra îl fastidio di 
essere legate a questa macchi- 
na mentre prima godevi di una 
certa libertà di gestione sui tempi 
del tuo lavoro. Probabilmente 
con il tempo riusciremo a rita- 
gliarci ugualmente i nostri spa- 
zi, adesso è più difficile. 

Luigia — Tu inizi a lavorare 
al terminate ma non sai come è 
il programma, come funziona l’e- 
laboratore, che cos'è il risulta- 
to che ottieni, che tipo di ope- 
razione fai quando dai un input. 
Tutto questo rimane all'oscuro 
come lo rimaneva prima rispetto 
al flusso delle carte. Poteva es- 
sere una occasione di dare più 
qualificazione ma non è stata 
usata in questo modo. 

Renzo — A mio parere 10 anni 
fa le condizioni in fabbrica, erano 
molto più accettabili di adesso, 
anche se in sala prove gli ope- 
rai diventano sordi o in fonde- 
ria si scottavano. La fabbrica si 
è abbruttita su tutti i fronti. Non 
discuti più, non c'è più il tempo 
per pensare. E il robot ha con- 
tribuito a questo. 


Nei confronti dell’introduzio- 
ne di nuove tecnologie, o for- 
se per l'Alfa è più giusto par- 
lare di ristrutturazione del pro- 
cesso produttivo, qual’è stato 
atteggiamento dei lavoratori? 

Renzo — I gruppi di produ- 
zione sono stati accettati anche 
dal sindacato, e questo ha pesato. 
In alcuni reparti vi sono state del- 
le lotte contro l'aumento dei rit- 
mi e la Cig, che hanno avuto an- 
che degli esiti positivi, però, ri- 
spetto al fatto che il grosso del 
sindacato ha accettato, restano 
fatti marginali. A lottare sono 
solo quelli di Dp, il sindacato è 
contro e se lotti rischi di anda- 
re in Cig e quindi uno accetta 
tutto. 

Beppe — Nell’81-82, con la 
‘prima Cig, il sindacato aveva fir- 


mato un accordo în cui si dice- 
va che sarebbero usciti solo quelli 
che lavoravano in economia, i la- 
vativi ed i “delinquenti”. Ebbe- 
ne, dalla sala prove siamo usci- 
ti solo in quattro: due che ave- 
vano raggiunto una certa età , 
‘ammalati, ed i due delegati: gli 
unici che contestavano i ritmi. 
Da quando siamo fuori è passa- 
to di tutto. L’espulsione dalla 
fabbrica è stata selettiva e non 
è un caso che di Dp all’interno, 
non ci sia rimasto nessuno. 


Im questa situazione, con il 
ricatto della Cig e il sindaca- 
to che accetta di tutto, che pos- 
sibilità vi sono per una ripre- 
sa di ruolo da parte dei lavo- 
ratori all’interno dell'Alfa Ro- 
meo? È fondata l'impressione 
che per un buon periodo non 
si muoverà più niente? 

Beppe — Non è vero. Tutti 
quei delegati che sono stati espul- 
si con la Cig, mantengono co- 
munque un saldo rapporto con 
chi è dentro la fabbrica e già que- 
sto crea dei rallentamenti all’at- 
tuazione dei progetti dell’azien- 
da. La stessa battaglia per la ri- 
duzione dell'orario di lavoro, che 
conduciamo da tempo, trova oggi 
ulteriore validità visto l'attacco 
portato all'occupazione, anche at- 
traverso l’introduzione delle nuo- 
ve tecnologie. 

Vincenzo — Possibilità di con- 
trobattere non ce ne sono mol- 
te perché la cultura della produt- 
tività è penetrata fra gli operai: 
la macchina, per quanto guarda- 
ta con sospetto, vuole dire pro- 
gresso, anche se non direttamen- 
te rivolto all’operaio, e possibi- 
lità di essere competitivi. 

E molto difficile contrappor- 
si o controllare il processo di ro- 
botizzazione. Questo potrà avve- 
nire quando la ristrutturazione 
si sarà normalizzata e ci potrà 
‘essere una ripresa delle lotte. Per 
ora è l’operaio che si adatta al 
robot, rinuncia alla sigaretta, ri- 
nuncia alla pausa. C'è malcon- 
tento, ci sono lotte sporadiche, 
mala situazione generale è que- 
sta, le nuove tecnologie vengo- 
no subite, non vengono messe in 
discussione. 

Renzo — In questa situazio- 
ne, a noi interessa rientrare. per- 
ché anche la sola presenza in fab- 
brica di alcuni compagni crea 
contraddizioni ed apre possibi- 
lità di intervenire sull’organiz- 
zazione del lavoro. L'importante 
è rientrare nei punti chiave della 
fabbrica, nelle catene, perché 
non sono i reparti specializzati 
che fanno la politica della fab- 
brica. Se sei presente sindacal- 
mente nelle catene puoi condi 
zionare l’intera fabbrica. D 
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NUOVE POTENZIALITÀ 


PER IL 


CONTROLLO SOCIALE 


di FRANCESCO DE NOZZA 


fetti delle nuove potenzia- 

lità di controllo sociale con- 
seguenti allo sviluppo dell’infor- 
matica si è concentrata su due 
aspetti: quello relativo all’orga- 
nizzazione del lavoro e quello re- 
lativo alla raccolta di dati per- 
sonali, con le connesse possibi- 
lità di individuazione della ‘“de- 
vianza” e di sviluppo della re- 
pressione. Si tratta di due aspetti 
sicuramente importantissimi. Una 
riflessione più approfondita non 
può non partire, tuttavia, da al- 
cune considerazioni più generali. 
La tecnologia informatica agi- 
sce fondamentalmente in due di: 
rezione, essa crea nuove po: 
bilità di padroneggiare dati e in- 
formazioni raccolti in maniera 


L A RIFLESSIONE sugli ef- 


tradizionale, ma crea anche nuo- 
ve possibilità di raccolta (l’acces- 
so ad una banca dati, o la richie- 
sta di programmi ad una televi- 
sione via cavo, rivelano sulle pre- 
ferenze e gli interessi dell’utente 
una massa di informazioni che 
l’uso della normale televisione 
o della tradizionale biblioteca 
self-service mantengono riser- 
vate). 

La diffusione di queste tecno- 
logie ha, anzittutto, un effetto 
sul piano economico, trasforman- 
do l'informazione in una merce 
suscettibile di essere valorizza- 
ta e scambiata. Una merce, inol- 
tre, i cui costi di acquisizione pos- 
sono essere, per il produttore 
molto bassi (è noto, ad esempio, 
che una controllata della Sip ven- 
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de nastri con elenchi di nomi, e 
dati relativi, ricavati dalle bol- 
lette telefoniche, vende, quindi, 
informazioni che essa ha ottenu- 
to gratis). La trasformazione sul 
piano economico ha inoltre un 
immediato riflesso sul piano po- 
litico. Esiste, infatti, una mas- 
sa di informazione diffusa che og- 
gi può essere acquisita solo con 
metodi artigianali, ed è disponi 
bile, quindi, con un grado di omo- 
‘geneità molto elevato. Il tratta- 
mento informatico è destinato, 
invece, a creare enormi disugua- 
glianze nelle possibilità di acqui- 
sizione e di utilizzazione di un’in- 
formazione diffusa, che solo con- 
sistenti investimenti consentiran- 
no di padroneggiare appieno. 

L'assoggettamento ad un mo- 
do capitalistico di produzione e 
di circolazione è inoltre destinato 
a provocare una trasformazio- 
ne nella stessa natura del bene 
(informazione) investito dal pro- 
cesso di assoggettamento. Il trat- 
tamento informatico non si limita 
infatti a potenziare, in maniera 
neutrale, preesistenti capacità 
di controllo di masse enormi di 
dati. Al contrario, nel mom 
to stesso in cui rende accessi 
li i dati, esso seleziona le chiavi 
di lettura dei dati stessi, cana- 
lizzandone le possibili utilizzazioni 
in base a scelte che il singolo ri- 
cercatore non può modificare. Se 
pensiamo ad una banca di dati 
raccolti per scopi commerciali, 
è facile immaginare che i pro- 
grammi per la lettura dei dati 
personali tenderanno a ricostrui- 
re le identità dei soggetti sche- 
dati, caratterizzandole non in ba- 
se alle loro complessive ed effet- 
tive esigenze, ma in base a quel- 
l’insieme di complessi, pregiudizi 
e passioni su cui più facilmente 
il potenziale cliente della banca 
potrà far leva per condizionar- 
ne i comportamenti. 

Le poche ed embrionali rifles- 
sioni che precedono, sono tutta- 
via sufficienti ad indicare quanto 
sia riduttivo quell’approccio al 
problema del controllo informa- 
tico che assume come punto di 
riferimento esclusivo la tutela del 
singolo nei confronti della rac- 
colta di dati falsi o particolarmen- 
te riservati. Questo è in effetti 
il punto di vista che ispira il di- 
segno di legge di iniziativa go- 
vernativa sulla disciplina delle 
banche dati (il cosiddetto proget- 
to Mirabelli). Tale progetto in- 
troduce l'obbligo di notificare ad 
un ufficio di controllo costitui- 
to presso la Presidenza del Con- 
siglio, la creazione di banche dati, 
‘a trattamento automatico, con- 
tenenti informazioni relative a 
persone di cui sia possibile l’iden- 
tificazione. 
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Crea, inoltre, per i singoli sche- 
dati, i cosiddetti diritti di accesso 
e di rettifica, e prevede una par- 
ticolare disciplina per i dati sa- 
nitaria ed i cosiddetti “dati sen- 
sibili” (quelli attinenti alla raz- 
za, alle opinioni politiche...). Ob- 
bliga, infine, il raccoglitore dei 
dati ad indicare lo scopo per il 
quale i dati sono raccolti ed a non 
comunicare i dati stessi a terzi, 
se ciò non sia coerente con lo sco- 
po indicato. Altre norme riguar- 
dano la raccolta dei dati, che non 
deve essere violenta o clandesti- 
na e che, per i dati “sensibili” 
‘può avvenire solo con'il consenso 
dell’interessato, salvo che la rac- 
colta dei dati avvenga nell’eser- 
cizio della professione giornali- 
stica. 

Questo progetto di legge può 
essere criticato sotto diversi pro- 
fili, anche restando all’interno 
dell'ottica che lo ispira. È assur- 
da l’estensione del controllo a 
tutte le banche dati personali (an- 
che una biblioteca universitaria 
con gestione automatizzata dei 
prestiti sarebbe soggetta a con- 
trollo), così come è assurdo che 
il controllo sia affidato ad un or- 
gano centrale costituito presso 
la Presidenza del Consiglio. La 
tecnica legislativa è quella, or- 
mai ben nota, che consiste nel 
combinare un’opprimente seve- 
rità, con un grande potere discre- 
zionale dell’organo incrociato del- 
l'applicazione. La Presidenza del 
Consiglio potrà così accedere a 
qualsiasi banca-dati, anche la più 
innocua; potrà facilmente giusti- 
ficare mancati interventi con la 
enorme quantità di banche da 
controllare; potrà colpire dura- 
‘mente e selettivamente, quan- 
do e dove riterrà opportuno. L’a- 
nalogia con le nefaste esperienze 
dei Pubblici Ministeri o degli ap- 
parati di controllo fiscale è sin 
troppo evidente. A ciò si aggiun- 
‘ga che la legge prevede solo l’ob- 


bligo di indicare lo scopo della 
raccolta, ma nulla dice in ordi- 
ne ai requisiti dello scopo stes- 
so. Anche qui il compito di osta- 
colare banche dati con finalità 
illecite 0 inopportune sarà rimes- 
so al potere discrezionale della 
Presidenza del Consiglio. 

Quanto alla tutela del singo- 
lo, la possibilità di nominare co- 
me responsabili delle banche dati 
“teste di legno”, unita alla non 
risanibilità del danno non patri- 
moniale, non renderanno i diritti, 
individuali (di accesso e di ret- 
tifica) oltre che difficilmente 
esercitabili, per difficoltà tecni- 
che e materiali (come dimostra 
l’esperienza di altri paesi in cui 
tali diritti già esistono), anche 
sostanzialmente inoffensivi sul 
piano della sanzione. 


Al di là delle necessità di mo- 
difica del progetto, già implici- 
te nelle critiche che precedono, 
è agevole indicare alcune più so- 
Stanziose correzioni che dovreb- 
bero incidere sulla stessa pro- 
spettiva da cui viene affronta- 
to il problema. Occorre, anzit- 
tutto, allargare l’attenzione della 
gestione (banca dati) alla raccol- 
ta dei dati. I due momenti spesso 
non coincidono e sarebbe oppor- 
tuno distinguere e disciplinare 
le varie fonti di informazione, 
dalla comunicazione “spontanea” 
dell’interessato, alla comunica- 
zione “coatta” (quella che si 
costretti a fornire per poter usu- 
fruire di certi servizi, ad esem- 
pio Sip, televisione via cavo 0 al- 
trì) dalla raccolta capillare effet- 
tuata da apposite agenzie, alla 
sistemazione di notizie pubbliche 
o semi pubbliche... 

Occorre, inoltre, procedere ad 
‘una particolare disciplina delle 
banche dati gestite da soggetti 
che hanno un potere politico e/o 
disciplinare sugli individui sche- 
dati. È altresì necessario che 


vengano specificati scopi per i 
quali non può essere consenti- 
ta la raccolta. Maggiore atten- 
zione deve essere dedicata alle 
modalità con cui î dati sono 
stemati e resi leggibili. Ridutti- 
va appare la scelta di sottopor- 
re a controllo solo le banche-dati 
personali. Esistono banche-dati 
che raccolgono ed elaborano in- 
formazioni su preferenze indivi 
duali anonime, la cui importan- 
za è tuttavia fondamentale al fine 
di elaborare “appropriate” stra- 
tegie commerciali, politico-eco- 
nomiche, ... Qui, non meno che 
relativamente alle banche-dati 
personali, un controllo sulle mo- 
dalità con cui i dati vengono in- 
crociati e resi “leggibili” appa- 
re di importanza fondamentale. 

Un ultimo profilo riguarda il 
controllo collettivo dei dati e della 
loro utilizzazione, Il progetto go- 
vernativo prevede esplusivamen- 
te il controllo pubblico, della Pre- 
sidenza del Consiglio, e il con- 
trollo individuale, del singolo sog- 
getto schedato. L’eventuale e- 
stensione del diritto di accesso 
ad organismi collettivi privati 
(sindacati, associazioni, ...) po- 
ne delicati problemi di tutela del- 
la riservatezza delle informazio- 
ni. Sembra tuttavia, che le pos- 
sibilità di individuare le situazioni 
pericolose su cui intervenire ed 
i modi per porvi rimedio, richie- 
dono un'attenzione ed una capa- 
cità di intervento che, in man- 
canza di un controllo collettivo, 
finirebbero per essere disponi- 
bili solo per un ristretto nume- 
ro di individui. 

Le riflessioni che precedono 
già indicano la difficoltà e lo spes- 
sore dei problemi posti dallo svi- 
luppo del controllo informatico. 
A quelli elencati deve essere però 
aggiunto il problema di fondo 
dalla cui soluzione dipende quella 
di tutti gli altri. La trasforma- 
zione dell’informazione in una ri- 
sorsa soggetta a produzione, ap- 
propriazione e circolazione non 
diversamente dalla altre risor- 
se materiali, ripropone su un 
nuovo terreno un “vecchio” e 
ben noto problema. Si tratta di 
individuare obiettivi e strumenti 
alternativi rispetto a quell'intrec- 
cio di diritti individuali (disugual- 
mente esercitabili) e di poteri 
pubblici (ad esercizio discrezio- 
nale) che tuttora caratterizza il 
sistema capitalistico di control- 
lo sull'impiego delle risorse. 

È su questo terreno che occor- 
rerà estendere una riflessione 
che risulterebbe di corto respi- 
ro se si limitasse ai più impor- 
tantissimi problemi della riorga- 
nizzazione dei processi lavorativi 
e della tutela della riservatezza. 

[ta] 
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Andre Gunder Frank è nato 
a Berlino e ha studiato negli Stati 
Uniti. Ispirato dall'opera di Paul 
Baran e di Paul M. Sweezy e dal- 
la loro rivista Monthly Review, 
scrisse nel 1967 Capitalism and 
Underdevelopment in Latin 
America (trad. it. Capitalismo 


e sottosviluppo in America La- 
tina - Einaudi) che è ormai un 
classico nel complesso di studi 
tesi a delineare la teoria dello 
«sviluppo del sottosviluppo» e 
della «dipendenza». 

Ha insegnato in numerose uni- 
versità in Nord-America, Europa 
e America Latina. Dal 1968 al 
settembre 1973, momento del 
golpe, ha insegnato all’Univer- 
sità del Cile a Santiago. Dopo un 
periodo presso la University of 
East Anglia in Inghilterra, og- 
gi insegna all’Università di Am- 
sterdam (Olanda). Tra i suoi nu- 
merosi scritti ricordiamo Ame- 
rica Latina: sottosviluppo 0 ri- 
voluzione (1968), Lumpenborghe- 
sia: Lumpensviluppo (1972), 


World accumulation 1492-1789 
(1978), Crisis: In the World Eco- 
nomy (1980), Crisis: In the Third 
World (1981), The European Chal- 
lenge (1983) e infine Critigue and 
Anti-Critique (1984) che com- 
prende saggi che vanno dal 1969 
al 1983, al suo contributo per il 
centenario di Marx (Cfr. Alfa- 
beta, 1983). 

Qui di seguito pubblichiamo la 
prima parte di un saggio apparso 
alla fine del 1984 nella rivista ca- 
nadese Studies in Political Eco- 
nomy. le altre due parti verranno 
pubblicate nei numeri successi- 
vi di Dp. Esso riprende le lezio- 
ni che l’autore tenne alla Sira- 
cuse University di New York e 
alla St. Mary's University di Ha- 
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traduzione di GIORGIO RIOLO 


stema interstatale e la sua struttura di classe 

‘sembrano perseguire uno sviluppo che, al pari 
di Frankenstein, può essere stato creato dall’'uo- 
mo (e non dalle donne?) ma che non sembra più 
essere soggetto al suo (di lui/di lei) controllo, meno 
che mai per mezzo della formulazione e la realiz- 
zazione di una linea di condotta politica coscien- 
te. Infatti le misure politiche ed economiche sem- 
brano essere sempre più una risposta inefficace 
a sviluppi sulla scena mondiale che vanno ampia- 
mente oltre il controllo di chiunque. Esse influi- 
‘scono poco su questi sviluppi all’interno dello stato 
nazionale e sono ancor meno significative a livello 
mondiale. Questo incontrollato sviluppo economico, 
politico e sociale ha generato e continua a gene- 
rare situazioni ed eventi le cui contraddizioni di 
aspettative ed intenzioni si possono propriamente 
definire ironie. 


I 'ECONOMIA capitalistica mondiale, il suo si- 


Di seguito esamineremo alcune ironie impor- 
tanti per il periodo dalla fine della seconda guer- 
ra mondiale, ma possono essere illustrate da una 
ironia contemporanea, secondaria, che fu rispec- 
chiata nella International Herald Tribune sotto 
il titolo: «Reagan invia nuovi segnali a Mosca». 
Vi si dice: «Fu ironico che il presidente Jimmy 
Carter, il quale giunse alla presidenza senza al- 
cun pregiudizio antisovietico, partecipasse alla cor- 
sa per la rielezione nel 1980 dopo aver pratica- 
mente tagliato ogni contatto ad alto livello con 
Mosca. Il signor Reagan, noto per le sue forti con- 
cezioni antisovietiche, ora condurrà la propria cam- 
pagna per la rielezione offrendosi di dar nuova 
vita alla maggior parte degli accordi elaborati dal 
presidente Richard M. Nixon durante il periodo 
della distensione» (International Herald Tribune, 
29 giugno 1984). Naturalmente era ironico anche 
il fatto che l’uomo politico americano che aveva 
costruito l’intera carriera politica sull’anticomu- 
nismo (a iniziare dalla sua prima campagna elet- 
torale contro la liberale Helen Gehagan Douglas 
nel 1948) fosse divenuto l’iniziatore e l’architet- 
to non solo della distensione tra Usa e Urss ma 
anche dell’alleanza tra Usa e Repubblica Popolare 
Cinese, senza citare l’ingloriosa fine della guerra 
americana contro il Vietnam. Questi sono esempi 
di quanto misure politiche interne o internaziona- 
li siano molto più una risposta agli eventi piutto- 
sto che loro cause. Esse indicano specialmente la 
quasi totale irrilevanza dell'ideologia politica e della 
guida politica (non solo negli Stati Uniti ma an- 
che nell'Unione Sovietica, in Cina e dovunque). 

Se il corso della storia obbedisce a qualche leg- 
ge od anche a regolarità osservabili di sviluppo 
storico, dovrebbe essere oggetto di analisi scien- 
tifica e di spiegazione teorica e di anticipazione, 
che, a sua volta, potrebbe essere utilizzata per for- 
mulare una linea di condotta con la quale regola- 
re questo corso. Ma, riguardo a ciò, dobbiamo am- 
‘mettere che gran parte del nostro compito teori- 
co è ancora davanti a noi. La teoria sociale cor- 
rente e le sue previsioni, senza neanche menzio- 
nare le sue capacità di guidare l'intervento poli- 
tico, sono state ripetutamente confutate dallo svi- 
luppo storico. Un rinnovato sforzo per costruire 
una teoria più adeguata, quale sintesi tratta dal- 
l'osservazione degli eventi, solo di recente ha avuto 
inizio. In queste pagine il nostro fine non è di co- 
struire una simile teoria, ma di richiamare anco- 
ra l’attenzione al bisogno di teorie compiendo una 


giugno 1985 


Democrazia Proletaria 


39 


giugno 1985 
Democrazia Proletaria 


lifax (Canada). In esse, Frank 
esprime la convinzione che il 
mondo contemporaneo — nei suoi 
aspetti economici, sociali, cultu- 
rali, ecc. — non può essere ade- 
“guatamente compreso se non co- 
me World-System (Sistema-Mon- 
do) in cui la Economia-Mondo 
svolge il ruolo di momento ege- 
monico. Ciò non solo come giu- 
sta esigenza di collegare le sin- 
gole parti (le economie nazionali, 
i singoli stati ecc.) tra loro ma 
piuttosto come dominio 0 ege- 
monia dell’intero (l’Economia- 
Mondo, sviluppo e movimento 
del capitale e dell’accumulazio- 
ne capitalistica su scala mondiale 
ecc.) sulle singole parti. 

Oggi il Sistema-Mondo (e l'Eco 


nomia-Mondo in particolare) pre- 
sentano dei paradossi o “ironie”’ 
(e perché con “astuzie’’?) che, se 
non capite, disorientano chiun- 
que, a partire dai “movimenti an- 
tisistemici”’, in particolare i par- 
titi del movimento operaio orga- 
nizzato. È evidente che Frank 
esprima qui un certo pessimismo. 
Ma è pur sempre un pessimismo 
teso a dimostrare che la strada 
per una trasformazione sociali- 
sta è lunga e tortuosa. 

Nel bel libro collettivo (Dyna- 
mics of Global Crisis) (non esi- 
ste la traduzione italiana; l’edi- 
zione francese è La Crise, quelle 
Crise?. Dynamique de la crise 
globale, Maspero 1988), conte- 
nente saggi di Amin, Arrighi, 


Gunder Frank, Wallerstein, gli 
autori hanno scritto una conclu- 
stone comune e vi si dice: «Amin, 
Arrighi e Wallerstein sono ot- 
timisti a lungo termine perché 
considerano la scomparsa del ca- 
pitalismo mondiale come cosa 
praticamente certa... Conside- 
rano Frank un pessimista a cau- 
sa della sua eccessiva enfasi sui 
“successi” [del capitalismo] e del- 
le sua imazienza per politiche più 
coerenti da parte dei movimenti 
antisistemici. Frank nega di es- 
sere pessimista. Benché non cre- 
da che il capitalismo sia eterno, 
non può tuttavia prevedere quan- 
do avverrà la scomparsa del capi- 
talismo, (Dynamics ece., Monthly 
Review Press, 1982, p. 242-243). 


rassegna di alcune delle ironie della storia recente, 
una rassegna di quegli sviluppi che contraddico- 
no le aspettative e che sconvolgono gli sforzi po- 
litici di influenzare la storia. 

Può essere, nondimeno, appropriato iniziare col 
suggerire alcune idee su qualche componente che 
una simile teoria abbisogna — qualche criterio 


che la possa soddisfare — e ritornare, alla fine del- | 


la nostra rassegna storica, a questo stesso com- 
ponente. 
Il primo elemento o criterio è che questa teo- 


ria dovrebbe essere storica. Cioè, teoria ed ana- | 


lisi debbono essere in grado di esaminare il pro- 
cesso storico di sviluppo. In secondo luogo, que- 
‘sta teoria deve essere in grado di abbracciare tutto 
il mondo. Capace di comprendere il processo storico 
‘su scala mondiale, che è lo spazio reale nel quale 
si svolge. Anche se lo scopo è di capire un parti- 
colare periodo storico e un particolare luogo, l’in- 
tero, del quale l'evento particolare non è che una 
parte, e la storia, della quale è solo un momento, 
possono essere tralasciati solo al rischio del com- 
pleto fallimento scientifico e della inefficacia po- 
litica. La ragione è che, piaccia o no, ogni luogo 
od evento nel mondo è parte di un solo sistema 
mondiale (del quale l’intero è più delle somme delle 
singole parti), un Sistema-Mondo che ha una lunga 
storia. Sia il sistema che il suo sviluppo storico 
sono fattori altamente influenti su eventi di ogni 
tempo ed in ognuna delle sue parti. 

Un terzo elemento essenziale di questa storia, 
poiché è un elemento determinante della realtà 
sociale, è il processo economico, piaccia o no ai 
seguaci del volontarismo politico che stanno fra 
noi. Infatti, può darsi che la forza motrice più de- 
terminante del processo storico mondiale — at- 
traverso questo, del processo sociale e politico in 
qualsiasi unità nazionale, culturale o altro — è il 
singolo processo di accumulazione del capitale su 
scala mondiale. La formazione e il comportamen- 
to delle molte differenti nazioni, stati (specialmente 
stati nazionali), classi, culture e ideologie — sen- 
za menzionare i gruppi politici e i loro dirigenti 
— sembrerebbe essere molto più la manifestazione 
del singolo processo di accumulazione del capi- 
tale su scala mondiale che gli elementi costituti- 
vi o determinanti (come i loro portavoce, volon- 
taristicamente, ma irrealisticamente, ritengono). 
Come osserveremo di seguito, il recente e spet- 
tacolare sorgere di movimenti nazionalistici, et- 
nici, religiosi ed altri movimenti in molte diffe- 
renti parti del mondo, non contraddice ma piut- 
tosto esprime questi processi economici dominanti 


(se non determinanti) su scala mondiale. Inoltre 
— e questo è il quarto elemento costitutivo nella 
nostra teoria sociale — il processo economico mon- 
diale dell’accumulazione del capitale sembra che 
assommi lunghi cicli e tendenze che sfociano in 
periodiche crisi economiche. Proprio ora è in corso 
una crisi economica mondiale, che genera molte 
forme di movimenti culturali, ideologici e politi- 
ci che cercano (ma non ottengono) l'autonomia 
dal processo economico e dalla sua presente crisi. 


Ironie dei rapporti 
politici internazionali 
dell’Economia-Mondo 


Europa Centrale ed 
Europa orientale 


Europa Centrale, come fu per la ‘prima guerra 

“mondiale e per parecchie guerre prima. È pos- 
sibile che possa iniziare un’altra guerra, ma ciò 
sembra inverosimile, malgrado la creazione nel 
dopoguerra di blocchi politici e la crescente co- 
struzione di difese militari in Europa. Due dei tra- 
dizionali nemici in Europa, Francia e Germania, 
furono nemici a causa di tre grandi guerre in questi 
ultimi anni e di parecchie altre prima; ma ora so- 
no diventati sicuri, se non completamente fidati, 
alleati. L'ex-cancelliere della Germania Occidentale, 
Schmidt, propone perfino l'unificazione delle forze 
armate convenzionali francesi e tedesche e il pre- 
sidente Mitterrand ha posto la questione di una 
difesa francese della Germania Occidentale (benché 
il pensiero di ogni riunificazione della Germania 
Ovest con la Germania dell’Est generi tuttora ti- 
mori in Francia e in veramente pochi altri posti 
in Europa). Tuttavia un’altra guerra in Europa 
— anche una tra Oriente ed Occidente — verosi- 
milmente non inizierà in Europa o non è all’ordi- 
ne del giorno in Europa. È più plausibile che possa 
iniziare da qualche parte del Terzo Mondo e poi 
degenerare in un'altra guerra europea e mondiale. 
La ragione principale è lo sviluppo dei rapporti 
economici in seno all'Europa Occidentale e tra Eu- 
ropa Occidentale ed Orientale quali momenti del 
processo di sviluppo economico mondiale a par- 
tire dall’ultima guerra. 


IL A SECONDA guerra mondiale ebbe inizio in 
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biamento attraverso il ricatto ma con sempre mi- 
nore effetto. 

I paesi socialisti nel corso degli anni '70 hanno 
accresciuto la loro integrazione economica nel mer- 
cato mondiale capitalistico. Questa integrazione 
era intesa quale via d'uscita dalle difficoltà eco- 
nomiche interne e un modo per trarre vantaggio 
dai cambiamenti nella divisione internazionale del 
lavoro intervenuti negli anni '70. Ma questa in- 
tegrazione economica e il crescente affidarsi al 
mercato mondiale, in primo luogo in Ungheria, 
ora anche sempre più in Polonia e ovunque in Eu- 
ropa Orientale, e più recentemente in Cina, Viet- 
nam e Cuba (e prevedibilmente nell'Unione So- 
vietica), lungi dall’essere una semplice soluzione 
per vecchi problemi, sta divenendo una fonte im- 
portante di nuovi problemi. 


Est ed Ovest 
Urss ed Usa 


Ine Sovietica e gli Stati Uniti erano alleati (ben- 
ché, forse, alleati di convenienza) contro la 
Germania nazista. Ironicamente, gli alleati sono 


Di la seconda guerra mondiale, l’Unio- 


Alla fine della seconda guerra mondiale, l’Eu- 
ropa Centrale, ora chiamata Europa Orientale, 
fu intezionalmente trasformata dall'Unione So- 
vietica in una zona cuscinetto, in larga parte con- 
trollata dall’Urss. Lo scopo era di tenere lonta- 
no le influenze provenienti dall’Occidente e so- 
prattutto di proteggersi da un’altra minaccia mi- 
litare. L'ironia sta nel fatto che questa zona cu- 
scinetto è divenuta invece una cinghia di trasmis- 
sione di influenze economiche, politiche, sociali, 
ideologiche, ecc. tra Ovest ed Est. Cioè l’Euro- 
pa Orientale sempre più svolge il ruolo di trami- 
te tra Ovest ed Est — specialmente tra Europa 
Occidentale e Unione Sovietica. Ciò è proprio l’op- 
posto di quello che l'Europa Orientale era desti- 
nata a fare. 

L'Unione Sovietica intendeva dominare in Eu- 
ropa Orientale per molto tempo e, in sostanza, 
oggi mantiene quel dominio. Spesso si pensa che 
per ogni cosa da cambiare in Europa Orientale, 
l’Urss debba darne l’avvio oppure almeno permet- 
terlo. Ironicamente la realtà tende a imporre l’op- 
posta conclusione: è l'Europa Orientale che dà l'av- 
vio a cambiamenti economici, politici, ideologici 
e sociali. La Polonia è un esempio recente osser- 
vato da tutti. Sempre più le circostanze che sfug- 
‘gono al proprio controllo — in ispecie sviluppi eco- 
nomici — obbligano l'Unione Sovietica ad accet- 
tare questi cambiamenti e in seguito obbligheranno 
l’Urss stessa a cambiare. 

Il Patto di Varsavia e gli alleati del Comecon 
si suppone siano da una parte sotto il dominio so- 
vietico ed alleati fraterni dall'altra. Ma l'Urss usa 
sempre più il suo potere militare per ricattare i 
suoi alleati dell'Europa dell’Est a fare concessioni 
politiche e, in alcuni casi, economiche, pena la per- 
dita della protezione militare sovietica e/o subi- 
re un'invasione militare sovietica, come avven- 
ne in Ungheria e Cecoslovacchia e come fu mi- 
nacciato in Polonia. Le due affermazioni non so- 
no contradditorie: il mutamento è iniziato in Eu- 
ropa Orientale e l’Urss cerca di limitare quel cam- 


divenuti i maggiori nemici (forse solo nemici di 
convenienza). Gli americani affermano giustamente 
che l'Unione Sovietica è economicamente molto 
più debole rispetto agli Stati Uniti, così essa non 
costituisce una minaccia economica e non fa molta 
concorrenza economica agli americani. Pure, l'U- 
nione Sovietica costituisce una minaccia ideolo- 
gica in declino e fa poca concorrenza ideologica. 
Anche la sua sfida politica è relativamente limi- 
tata. Così l'Unione Sovietica ha bisogno della po- 
tenza militare, non solo per la sua difesa, ma an- 
che perché essa fornisce la sola base per l'influenza 
politica sovietica nel mondo. 

Gli Stati Uniti formarono una alleanza con gli 
europei, dopo la guerra, e la loro nemica, la Ger- 
mania, divenne la loro principale alleata in Eu- 
ropa. Dall'altra parte del mondo, lo stesso avvenne 
con il Giappone. Ma sempre più il rapporto tra 
gli Usa e i loro alleati europeo-occidentali sta di- 
ventando analogo a quello dell’Unione Sovietica 
e i suoi alleati in Europa Orientale. Benché gli 
Stati Uniti ramangano economicamente più po- 
tenti degli europei, il loro relativo potere econo- 
Imico e politico è in declino. Così gli Usa, come 
l'Unione Sovietica, si affidano maggiormente al 
loro potere militare — e in particolare al loro co- 
sidetto ombrello nucleare — per ricattare i loro 
alleati europeo-occidentali e costringerli a fare con- 
cessioni economiche mano a mano che gli euro- 
pei deventano sempre più indipendenti. 


Est-Ovest, Ovest-Ovest 
ed Est-Est 


o il conflitto Est-Ovest (nel quale il principale 

focolaio è il conflitto Usa-Urss), è un conflit- 
to di convenienza poiché dà ad ognuno dei con- 
tendenti la copertura: ad uno, per i conflitti al- 
l'interno del campo socialista, all’altro per i con- 
flitti in seno all'alleanza atlantica. Il conflitto Usa- 
Urss è una questione di convenienza nella misu- 
ra in cui aiuta ognuna delle superpotenze ad eser- 
citare pressione o a ricattare i rispettivi alleati. 
Lo spauracchio sovietico viene usato negli Usa 
e nell’Occidente per scopi politici interni, men- 
tre lo spauracchio imperialista viene usato nel- 


IÒ MISUTA significativa, il conflitto Usa-Urss, 
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l'Est per un complesso di scopi politici economi- 
ci ed altri affari interni. 

Gli Usa divennero dominanti, 0 egemonici, do- 
po la II guerra mondiale e i lòro nemici tedeschi 
e giapponesi sono divenuti i principali pilastri del- 
l'alleanza atlantica e dell’alleanza del Pacifico. Ma 
allo stesso tempo, questi precedenti nemici sono 
divenuti anche i principali concorrenti politici degli 
Usa. È stato qualche anno fa che la Germania Ovest 
ha spodestato gli Usa quale principale esporta- 
tore del mondo e la crescente sfida giapponese 
agli Usa è nota a tutti. Ciò è il riflesso dei limiti 
della cosidetta Pax Americana. Un secolo fa la 
Gran Bretagna dominava i mari sotto la cosidet- 
ta Pax Britannica. Per quanto tempo lo fu, è an- 
cora oggetto di discussione, ma la Gran Breta- 
gna fu dominante essenzialmente durante il pe- 
riodo dell’espansione economica tra il 1850 e il 
1873. Dopo di allora la potenza britannica iniziò 
relativamente a declinare durante la crisi del 
1873-1875; e nel corso della crisi degli anni ’30, 
la potenza britannica andò in declino definitiva- 
mente e fu sostituita da quella degli americani. 
Questa volta doveva essere l’inizio del “secolo ame- 
ricano”’ ma il “secolo americano” durò meno di 
un quarto di secolo. 

Il declino dell’egemonia americana era già ini- 
ziato dal 1967. Politicamente, ciò si manifestò con 
l'offensiva del Tet nel 1968 in Vietnam e infine 
con la perdita della guerra in Vietnam. Econo- 
micamente, il relativo declino Usa venne espres- 
so dal sorgere dell'Europa Occidentale e del Giap- 
pone quali concorrenti e sfidanti economici. Inoltre, 
c’era un nesso importante tra queste due tendenze. 
La guerra in Vietnam e le spese militari relati 
ve, in qualche modo beneficiarono l'economia ame- 
ricana ma nel lungo periodo pregiudicarono l’e- 
conomia americana e il suo rango nel mondo. In- 
nanzitutto il deficit di spesa di così molti nuovi 
dollari costrinse gli Usa a svalutare il dollaro do- 
po averlo sganciato dall’oro nel 1971. Nel 1973, 
il dollaro venne anche lasciato fluttuare rispetto 
alle monete europee e giapponese tanto che l’ac- 
cordo monetario di Bretton Woods del dopoguerra 
e il dominio finanziario Usa si sfaldarono. (Cfr. 
A. Gunder Frank, The European Challenge, 1983). 

In modo simile, mentre gli Usa spendevano una 
larga fetta del proprio prodotto nazionale lordo 
per materiale militare, gli europei e i giapponesi 
no; essi invece spendevano denaro per tecnolo- 
gia civile e iniziarono a superare gli americani. 
Per tutti gli anni '60, il tasso di crescita della pro- 
duttività in Europa era circa due volte quella de- 
gli Usa e in Giappone era circa due volte quella 
d'Europa, o circa quattro volte quella degli Usa. 
Un'’ironia, di fatto una contraddizione, è che gli 
‘americani ora premono sia gli europei sia ancor 
più i giapponesi affinché spendano di più in ar- 
mamenti (leggi armamenti americani). Il piano di 
battaglia aereo-terrestre per la Nato del generale 
Bernard Rogers, che implica, in Europa, fare più 
affidamento sulle armi convenzionali e meno su 
quelle nucleari, è principalmente un proposito af- 
finché gli europei comprino armi convenzionali 
americane che sono molto più costose di quelle 
nucleari. Gli americani vogliono anche che i giap- 
ponesi spendano più denaro per le armi, a inizia- 
re con le armi americane. Il motivo è che gli Usa 
vogliono che i giapponesi spendano meno dena- 
ro per la tecnologia con la quale essi sempre più 
stanno superando gli Usa. Sono gli americani, îro- 
nicamente, che premono i giapponesi per muta- 
re la Costituzione, imposta dagli Usa, che proi- 
bisce armi nucleari e un esercito con capacità of- 


tamente i giapponesi spenderanno di più in ar- 
Imi, ma essi possono anche iniziare a spendere di 
più per le proprie armi. Così i giapponesi sem- 
pre più sfuggiranno alla cosa principale che gli 
americani tuttora possiedono per ricattare i giap- 


ponesi e cioè la loro supremazia nucleare. Così 
anche qui, in un modo o nell'altro, gli americani 
sono condannati. 

Gli americani e i giapponesi sono alleati, ma in 
modo crescente, sono concorrenti, in particola- 


re in Cina. È così, malgrado la presenza di ciò 
che di fatto è l’asse politico Washington-Tokyo- 
Pechino. Non è un caso, naturalmente, che per- 
fino un sostenitore di Taiwan come Ronald Rea- 
gan sia andato a Pechino e abbia firmato un grosso 
contratto per la vendita di reattori nucleari alla 
Cina. Tutto ciò è ironico, specialmente per gli am- 
bientalisti poiché da almeno dieci anni non un solo 
reattore nucleare è stato venduto negli Usa e dif- 
ficilmente qualcuno nelle altre parti dell'Occidente. 


Cina-Unione Sovietica 


mente lo consideri ancora ironico, è che i due 

maggiori stati socialisti del mondo sono ne- 
mici e che uno di loro è in realtà un alleato degli 
Usa. Non molti anni fa, il pericolo maggiore di 
guerra proveniva non dal conflitto inter- 
capitalistico, ma dal conflitto, nel campo sociali- 
sta, tra l'Unione Sovietica e la Cina. Ci fu l’inva- 
sione cinese del Vietnam (nelle parole di Deng, 
per impartire una lezione al Vietnam) e l'invasione 
vietnamita della Cambogia. In quest’ultimo ca- 
so, Pol Pot e compagni avevano introdotto tra- 
sformazioni tra le più gravide di conseguenze. Ave- 
vano abolito il denaro e realmente si distaccaro- 
no (de-linked) dal resto del mondo. Ora Pol Pot 


U” “ALTRA ironia, benché qualcuno difficil- 


fensive. Se gli americani ci riusciranno, allora cer- 


dice che il socialismo, non solo il comunismo, non 


è all'ordine del giorno in Cambogia (0 Kampuchea) 
per il resto di questo secolo. La sola cosa che è 
veramente all’ordine del giorno è di far andar via 
i vietnamiti. Così Pol Pat ha stretto un’alleanza 
con Son Sann e con îl principe Sihanouk. Così ab- 


biamo un po’ di ironie in più, in questo caso, iro- 
nie del “socialismo”. 


Neo-colonialismo 


l’anteguerra è stato in larga parte sostituito 

da quello che alcuni definiscono neocoloniali- 
smo o neoimperialismo Usa. Gli americani disse- 
ro che il colonialismo fosse cattivo, che ognuno 
dovesse aprire i propri mercati a chiunque. Na- 
turalmente, il libero scambio attraeva particolar- 
‘mente gli americani, in quel tempo, dal momen- 
to che erano dominanti e potevano penetrare i 
mercati del Terzo Mondo delle vecchie potenze 
coloniali. Anche la Gran Bretagna sosteneva il li- 
bero scambio a metà del XIX secolo quando era 
industrialmente dominante. Ora, gli europei e i 
giapponesi sono divenuti i principali contenden- 
ti degli Usa nel Terzo Mondo neo-coloniale, in pre- 
cedenza dominato dagli Usa. 

L'ultima depressione e l’ultima guerra prepa- 
rarono il terreno per la sostanziale decolonizza- 
zione nel mondo. Ma la decolonizzazione non ha 
condotto ovunque alla liberazione che era stata 
preconizzata. Invece essa condusse al neocolonia- 
lismo in molte parti del Terzo Mondo. La libera- 
zione nazionale divenne un importante movimento 
contro il colonialismo nelle regioni coloniali e pro- 
seguì, e in alcuni casi crebbe come movimento, 
nelle regioni neocoloniali come l'America Latina, 
dove la liberazione nazionale continua ad essere 
un importante movimento politico. La ragione è 
che l’accedere all'indipendenza politica formale 


I: COLONIALISMO europeo e giapponese del- 


è molto distante dal conseguire l'indipendenza eco- 
nomica reale, come l’amara esperienza ha inse- 
gnato a molti. 


La liberazione 


nazionale 

QUESTO riguardo, su qualunque cosa Wa- 
A shington e Mosca possano non essere d’ac- 

cordo sembra che concordino sul fatto che 
quello che taluni chiamano movimento naziona- 
le, e altri il contrario, avanza a grandi balzi. In 
concreto, sia Washington sia Mosca contano quat- 
tordici paesi differenti del Terzo Mondo che dal 
1974 sono divenuti o socialisti 0 ciò che l'Unione 
Sovietica definisce “di orientamento socialista” 
o, per usare le vecchie terminologie degli ameri- 
cani, sono caduti sotto la denominazione sovieti- 
ca e sono stati persi a favore dell’Urss. Gli ame- 
ricani pensano che ciò sia una cosa molto sgra- 
devole e i sovietici pensano che ciò sia una cosa 
molto buona. Entrambi pensano che sia un pro- 
cesso che durerà. L'Unione Sovietica pensa che 
questo processo debba essre appoggiato e promos- 
so, gli americani vogliono contenerlo e ora, sot- 
to Reagan, vogliono farlo regredire. Il rapporto 
della commissione Kissinger sull'America Cen- 
trale dice chiaramente che agli occhi dell’ammi- 
nistrazione Reagan, l'America Centrale non è una 
questione Nord-Sud né una questione di risposte 
interne a problemi interni; invece è una questio- 
ne Est-Ovest. 

Ironicamente, è la politica americana in Ame- 
rica Centrale, e più specificamente in Nicaragua, 
che forgia un rapporto e in una certa misura un’al- 
leanza tra i sandinisti e l'Unione Sovietica. Lo stes- 
“so avvenne quando il Vietnam, dopo il 1974, vol- 
le l'immediata normalizzazione dei rapporti con 
gli americani, con il riconoscimento diplomatico, 
l’aiuto economico ed investimenti stranieri, spe- 
cialmente nel petrolio. Furono gli americani che 
dissero: «No, niente di tutto ciò». Gli americani 
risposero negativamente, in parte per loro volontà, 
e in parte perché erano costretti a questa politi- 
ca a causa dei cinesi, i quali in realtà, nel 1975, 
dissero agli americani: « Va bene, non avete che 
da scegliere tra Pechino ed Hanoi». Gli america- 
ni scelsero Pechino e abbandonarono il Vietnam 
tra le braccia sovietiche. Lo stesso processo si sta 
ripetendo in America Centrale, benché non sia 
più per ordine dei cinesi come fu nel 1975. Natu- 
ralmente, questa politica non favorisce neanche 
gli interessi antisovietici dei cinesi. 

La principale ironia del consenso Washington- 
Mosca al supposto sviluppo della liberazione (0 to- 
talitarismo) socialista pro-sovietica (0 imperiali 
sta anti-americana) è che molto di questo suppo- 
sto sviluppo è smentito dai fatti. 

I seguenti 14 casi sono noti a tutti. In Indoci- 
na: Vietnam, Laos e Cambogia; in Africa: le ex- 
colonie portoghesi, Angola, Mozambico, Guinea- 
Bissau (e Capo Verde e Sao Tome), così come lo 
Zimbabwe e l'Etiopia; nell'Asia occidentale: Ye- 
‘men del Sud, Iran e Afghanistan; e nei Caraibi 
ein America Centrale: Nicaragua e Grenada. Di 
questi, quelli che sono diventati socialisti non so- 
no moltissimi e il loro socialismo ha dato, pren- 
dendo in considerazione tutto, un po’ di disappunto 
sia al popolo che ai suoi dirigenti e a molti, ovun- 
que avessero sostenuto queste lotte di liberazio- 
ne nazionale. In special modo quella eroica in Viet- 
nam. Anche quelli che i sovietici chiamano paesi 
di orientamento socialista — quei paesi che non 
‘sono ancora socialisti ma si presume siano sulla 
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strada del socialismo — non viaggiano molto lon- 
tano 0 molto veloce lungo quella strada. Nessu- 
no di loro ha tagliato o anche ha tentato di ta- 
gliare i rapporti economici e politici con l’Occi- 
dente. E quelli che hanno compiuto un certo tra- 
gitto lungo quella strada alla metà degli anni ‘70, 
hanno iniziato a indietreggiare e andare nella di- 
rezione opposta ai primi degli anni '80. Un esempio 
eclatante è il Mozambico che, a causa delle for- 
tissima pressione economica, politica e militare 
e a causa della siccità, ha firmato un patto con 
il Sud Africa. David Rockfeller, qualche tempo 
fa, aveva detto già, riferendosi particolarmente 
all’Angola, che molti paesi che si definiscono mar- 
xisti non sono realmente così e, qualora lo fosse- 
ro, non importa finchè sono responsabili e si può 
trattare con loro — vale a dire, finché è possibile 
far denaro con loro. Inoltre, la principale espor- 
tazione angolana è il petrolio di Cabinda ed è sor- 
vegliato dalle truppe cubane. 

La maggior parte del petrolio e dei diamanti 
e del caffé ecc. dell'Angola sono esportati in Oc- 
cidente. È ironico che non ci sia stato nessun ten- 
tativo reale da parte dell'Angola di tagliare i propri 
legami con l'Occidente. Infatti, l'Unione Sovie- 
tica ha ripetutamente insistito affinché l’Angola 
non tagliasse i legami con l'Occidente perché l’U- 
nione Sovietica non vuole un’altra Cuba (persi 
no mentre Cuba sta difendendo i regimi in An- 
gola e in Etiopia). Nello Zimbabwe, anch'esso de- 
colonizzato per mezzo di una protratta guerriglia, 
il cammino verso il socialismo od anche fuori dalla 
dipendenza dall’Occidente o dal Sud Africa, non 
è stato maggiore. A questo riguardo, le altre ex- 
colonie portoghesi (Guinea-Bissau, ecc.) è meglio 
non menzionarle, se non per osservare che il mo- 
vimento socialista di Amilcar Cabral, politicamente 
e ideologicamente avanzato, ha mancato comple- 
tamente lo scopo di costruire il tipo di società per 
la quale aveva combattuto. 

Così, tanto per cominciare, questi quattordici 
paesi non sono interamente ciò che sia Mosca che 
Washington asseriscono. E sembra che nessuno 
menzioni mai gli altri sviluppi importanti che do- 
vrebbero essere inclusi in qualsiasi valutazione equi- 
librata. Innanzitutto è la rottura cino-sovietica e 
la demaoizzazione della Cina. L'asse Washington 
Pechino-Tokyo ha persino allineato Ronald Rea- 
gan. In secondo luogo, l'Egitto, la Somalia ed ora 
Grenada hanno cambiato campo. In quest’ultimo 
caso, dopo l'intervento militare americano, per 
il quale l'assassinio di Maurice Bishop ha certa- 
mente fornito il pretesto (almeno secondo il giu- 
dizio di Fidel Castro). Inoltre, dobbiamo chiederci 
quante Grenada (ante intervento) e Nicaragua oc- 
corrano per controbilanciare un'intera Cina. Oc- 
correrebbero proprio poche secondo un conto equi- 
librato. Cosa che sembra essere fuori moda sia 
a Washington, sia a Mosca. In altre parole, sulla 
sola cosa nella quale gli americani e i sovietici sono 
d’accordo, si sbagliano. 


Est-Ovest e Nord-Sud 


Imolto del conflitto Est-Ovest, specialmente 
tra Washington e Mosca, sia una cortina fu- 
Îmogena per i conflitti Nord-Sud. Abbiamo 
già osservato che il conflitto Est-Ovest è usato 
sia da Mosca che da Washington per ricattare e 
per imporre clausole ancor più gravose ai rispet- 
tivi alleati. Il conflitto Est-Ovest fornisce anche 
un gradito e, probabilmente, essenziale pretesto 
per il diretto intervento Usa e sovietico nel Ter- 


Q UESTE OSSERVAZIONI ribadiscono che 


zo Mondo per favorire i propri interessi nel con- 
flitto Nord-Sud. L'intervento degli Stati Uniti in 
America Centrale, sono l’amministrazione Rea- 
gan, è solo il più recente esempio di una lunga 
lista che si protende indietro con Grenada nel 1983, 
il Libano nel 1983 (e nel 1958) e molti altri casi, 
troppo numerosi da menzionare. L'argomento è 
‘sempre lo stesso: l’intervento è necessario per com- 
battere ed impedire l’intervento e la presa di pos- 
sesso da parte sovietica, senza questo pretesto 
l'intervento americano sarebbe privo della neces- 
saria “legittimazione”. 

Lo spauracchio comunista sovietico è usato a 
Washington per ottenere l'appoggio del Congresso 
e della gente per spese militari sempre più gran- 
di, delle quali la maggior parte non sono per ar- 
mi nucleari ed armi dirette contro l'Unione So- 
vietica ma per armi convenzionali specificatamente 
designate ad essere usate nel e contro il Terzo 
Mondo. La forza di rapido impiego (Rapid Deploy- 
ment Force) Usa è solo la punta dell'iceberg più 
evidente della forza militare Usa designate per 
l'intervento diretto e per altre dimostrazioni di 
forza nel Terzo Mondo. Senza la conveniente di- 
sponibilità del nemico comunista sovietico, né que- 
ste spese militari né questa politica d'intervento 
per mantenere in riga il neocoloniale Terzo Mondo 
(specialmente quello che gli Usa considerano il pro- 
prio cortile di casa, l'America Latina), potrebbe- 
ro essere politicamente giustificate. 

Un'ironia ulteriore è che il mantenimento di que- 
‘sto neocolonialismo economico capitalistico da parte 
degli Usa addirittura non richiede l’intervento: 
i paesi dipendenti del Terzo Mondo hanno poche 
alternative reali. Quelli che hanno alternative man- 
tengono rapporti economici e politici più stretti 
con i rivali degli americani, Europa e Giappone, 
dal momento che l'Unione Sovietica e l'Europa 
Orientale sono ancora incapaci di offrire adeguate 
alternative commerciali ed industriali. Lo stesso 
conflitto Est-Ovest svolge anche un ruolo signi- 
ficativo nella lotta di classe interna ad ognuno dei 
paesi dell'Ovest e del Sud, dove la supposta mi- 
naccia comunista e lo spauracchio sovietico sono 
usati per legittimare, in pratica, qualsiasi politi- 
ca delle classi dominanti e per rafforzare il loro 
potere contrattuale contro gli interessi della mag- 
gioranza del popolo. 

C'è differenza all'Est? Forse. Ma non si può ne- 
gare che anche gli alleati dell’Unione Sovietica 
sono pressati ad accettare la politica estera so- 
vietica del Terzo Mondo nel nome della lotta contro 
il comune nemico imperialista guidato dagli Usa. 
L'intervento sovietico in Afghanistan è stato un 
caso lampante di difesa 0 di promozione degli in- 
teressi dell’Unione Sovietica e della sua classe do- 
minante russa contro le minacce di un movimen- 
to islamico che potrebbe diffondersi nelle aree mus- 
sulmane della stessa Unione Sovietica, ma era un 
intervento alimentato dalla minaccia del nemico 
imperialista Usa e della sua Central Inelligence 
Agency (Cia), contro la quale si supponeva fosse 
necessario che i sovietici intervenissero. L'aiuto 
e il commercio sovietico nel Terzo Mondo, del quale 
molto è spesso a condizioni che non sono miglio- 
ri e talvolta persino peggiori di quelle dell’Occi- 
dente, sono giustificati nahce in riferimento al ne- 
mici imperialista. Il controllo sociale, sovietico ed 
alleato, interno e all’estero, come recentemente 
è stato rivelato in Polonia, è naturalmente raf- 
forzato dalla giustificazione della difesa contro la 
‘sovversione imperialista. Così il conflitto Est-Ovest 
è usato anche a vantaggio degli interessi Nord- 
est nel Sud e per difendere lo status quo all’Est. 

LI 
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Il quarto 
potere 
fa gola 

agli Agnelli 


a cura del COLLETTIVO AGORÀ 


La scalata Fiat al controllo dell'editoria 
e in particolare sulla Rizzoli-Corsera: 
l’alleanza iniziale con Bettino Craxi; la reazione 
democristiana; il successivo accordo 
Agnelli-De Mita e lo spostamento 
filo dc del Corriere. L'offensiva craxiana 


sulle norme antimonopolistiche non im] 


idisce 


agli Agnelli di assicurarsi la gestione della Rizzoli. 


MAGGIORI gruppi indu- 
« | striali non devono control- 
lare quotidiani d'importan- 
za nazionale perché questo non 
risponde ai criteri della moder- 
na democrazia capitalista». Al- 
l’incirca con queste parole Um- 
berto Agnelli annunciava una 
quindicina d’anni fa l’intenzio- 
ne della Fiat di tenersi lontana 
dal mondo dei giornali, prenden- 
do addirittura in considerazio- 
ne l'eventualità di liberarsi del- 
la Stampa, il secondo quotidia- 
no nazionale (attualmente con- 
ta una diffusione intorno alle 400 
mila copie, con un numero di let- 
tori superiore a 1,6 milioni). Un 
conto però, come si sa, è la teo- 
ria e un altro è la pratica. 
Pochi anni dopo gli Agnelli mo- 
strano di aver dimenticato l’abe 
del capitalismo o, per lo meno, 
ritengono che è meglio tenere 
sotto controllo il quarto potere. 
I giornali, inoltre, possono essere 
validi strumenti per far politica 
e influire sulla società. Sono gli 
‘anni in cui i fratelli Agnelli, do- 
po aver ricevuto dalle mani di 
Valletta Ja Fiat, covano il pro- 


getto di uscire dai pur estesi con- 
fini del loro impero industriale 
per dare una raddrizzata al paese 
che vedono a malincuore oscil- 
lare tra il malgoverno De e l’in- 
fluenza comunista. 

È questa la filosofia che spie- 
ga la prima entrata nel Corrie- 
re della Sera, che risale alla metà 
degli anni Settanta. I tempi, tut- 
tavia, non sono ancora maturi 
e due circostanze convincono gli 
Agnelli che è meglio lasciar per- 
dere. Da una parte il fuoco di 
sbarramento della Dc, che rap- 
presenta un sistema di potere 
ben saldo e per nulla intenzio- 
nato a farsi ridimensionare; dal 
l’altro la crisi dell’auto, che fa 
del gruppo torinese un gigante 
dai piedi di argilla. L'avvocato, 
dunque, batte in ritirata. Liquida 
senza dar troppo nell’occhio le 
azioni del Corriere (pur conser- 
vando il controllo della Stampa); 
viene a patti con la De, tanto che 
Umberto Agnelli accetta di pre- 
sentarsi nel 1976 come candidato 
nelle liste del partito; cerca di 
rimettere in sesto i conti dell’a- 
zienda utilizzando il ritrovato ac- 


cordo con la Democrazia cristia- 
na come referenza di non poco 
conto nei rapporti con le banche 
(soprattutto quelle pubbliche) a 
cui deve bussare per ricevere i 
finanziamenti necessari per tam- 
ponare le perdite degli anni 1974- 
1976 e trovare quelli indispen- 
sabili alla ristrutturazione del 


gruppo. 


Superati gli anni della crisi, 
l’antica tentazione di condizio- 
nare lo sviluppo e l'orientamento 
della società italiana comincia a 
farsi sentire. E per raggiunge- 
re questo obiettivo non basta 
controllare saldamente il grup- 
po industriale più importante del 
paese, ne è sufficiente estende- 
re il potere economico in altri set- 
tori. È indispensabile poter con- 
tare sui mezzi di comunicazione 
di massa. Occorre, naturalmente, 
procedere con cautela per ridur- 
re al minimo le reazioni. Il pri- 
mo obiettivo è di prendere il con- 
trollo dei giornali, il secondo pas- 
so sarà di scendere in campo in- 
fluenzandone la gestione. Nasce 
così l'operazione Rizzoli, che per- 
mette al gruppo Fiat di control- 
lare il quotidiano nazionale più 
diffuso, un settimanale come Il 
Mondo che essendo l’unica testa- 
ta economica con una diffusione 
significativa, a parte i due gior- 
nali della Confindustria (Il Sole 
24 Ore e Mondo economico) può 
sempre dare fastidio, una casa 
editrice che nonostante le scel- 
te devastanti della passata ge- 


stione è ancora leader nel set- 
tore. 

Uno schieramento di tutto ri- 
spetto considerando che sulla 
scacchiera dell'editoria italiana 
il gruppo Fiat conta altre pedi- 
ne di un certo valore. Non solo 
La Stampa, ma anche il Grup- 
po editoriale Fabbri, Bompiani, 
Sonzogno, Etas libri (98,25% Ifi) 


e la Etas Kompass di Milano. Del 
primo raggruppamento di socie- 
tà presidente Giovanni Giovanni- 
ni, membro del consiglio di am- 
ministrazione della Stampa. Il 
giornale in cui ha compiuto tut- 
ta la sua carriera di giornalista 
(come cronista, inviato speciale, 
vicedirettore), diventando succes- 
sivamente amministratore dele- 
gato e presidente. Dal 1976 Gio- 
vannini è presidente dellà Fieg 
(Federazione italiana editori gior- 
nali) e dal maggio scorso ha ag- 
giunto alle numerose cariche 
‘un’altra nomina di prestigio: la 
presidenza dell’agenzia di stam- 
pa Ansa. 

Come si vede il gruppo edito- 
riale di marca Fiat aveva una 
certa consistenza anche prima 
dell’acquisto della Rizzoli, ma ha 
acquisito peso soltanto da quando 
controlla la casa editrice mila- 
nese. È indispensabile, dunque, 
esaminare com'è nata l’operazio- 
ne, i collegamenti societari e le 
alleanze che hanno resa possi- 
bile, gli uomini su cui l’avvoca- 
to ha deciso di puntare, le pro- 
spettive. 
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Le alleanze 


ER L'OPERAZIONE Rizzo- 
Picorsere gli Agnelli hanno 

giocato una nuova carta: l’al- 
leanza con il presidente del con- 
siglio Bettino Craxi. Non a ca- 
so, la voce di un interessamen- 
to dell'avvocato ai destini della 
casa editrice corre nell’ottobre 
scorso quando (a poche settima- 
ne dal termine dell’amministra- 
zione controllata) l'ipotesi di una 
cordata guidata dal gruppo to- 
rinese viene discussa in un lun- 
go colloquio tra Craxi e l’avvo- 
cato. Per i craxiani l’interven- 
to di Agnelli serve a scongiura- 
re altre soluzioni che provoche- 
rebbero la loro emarginazione dal 
Corriere, come, per esempio, la 
proroga del controllo delle ban- 
che sul quotidiano. 

Nasce dunque un patto di fer- 
ro, che alla fine si rivela vincente. 
Alla Fiat la Rizzoli-Corsera, a 
Craxi la direzione del Corriere 
della Sera che tocca al liberale 
filosocialista Piero Ostellino (un 
giornalista assai vicino alla pre- 
‘sidenza del consiglio come del re- 
sto dimostra ampiamente nelle 
scelte di gestione del quotidia- 
no). Gli Agnelli realizzano così 
il sogno coltivato in gran segreto 
fin da quando si costituivano e 
naufragavano le innumerevoli 
cordate d’imprenditori che hanno 
avanzato più o meno seriamen- 
te la candidatura alla proprietà 
del prestigioso gruppo editoriale. 
Non a caso esponenti di spicco 
delle alleanze che sono state più 
vicine a mattere le mani sulla 
Rizzoli hanno sempre ricercato, 
sia pure con molta discrezione, 
l’assenso preventivo del nume- 
ro uno dell'imprenditoria. Tan- 
to che, per molti di loro, l’incon- 
tro con l'avvocato preludeva ad 
ogni impegno più diretto. 

Ben presto però gli Agnelli 
hanno avuto modo di sperimen- 
tare, come già era accaduto ai 
tempi della prima esperienza alla 
guida del Corriere, che sfidare 
la De costa caro. È vero che per 
il partito di De Mita sono pas- 
sati i tempi d’oro, ma è altret- 
tanto certo che conserva anco- 
ra una influenza determinante. 
E agli Agnelli non ci vuole mol- 
to per accorgersene. Quando En- 
rico Cuccia, uomo guida di Me- 
diobanca e alleato di primafila 
della Fiat, cerca di far passare 
‘un progetto che prevede una pre- 
senza più massiccia dei privati 
nella proprietà dell'istituto (una 
banca d'affari controllata dalle 
partecipazioni pubbliche al centro 
del potere economico in Italia) 
attraverso l'ingresso tra gli azio- 
nisti del gruppo francese Lazard 
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(da sempre molto vicino agli A- 
gnelli) ottiene un netto rifiuto da 
parte della De. 

Romano Prodi, presidente del- 
Y’Iri (l’azionista di maggioranza 


di Mediobanca), si oppone all’o- 
perazione che di conseguenza 
non va in porto. A questo pun- 
to la Fiat (che ritiene indispen- 
sabile rafforzare l’influenza dei 


privati in Mediobanca) ha modo 
di constatare una volta di più che 
per ora l'alleanza con la De è in- 
dispensabile e provvede di con- 
seguenza. 
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L’incontro 
con De Mita 


'UOMO incaricato dagli A- 

gnelli di condurre le trat- 

tative in vista della riappa- 
cificazione è Cesare Romiti, che 
incontra più volte il segretario 
De a Roma. La prima riunione 
si tiene la mattina di martedì 15 
gennaio nell’ufficio di De Mita 
a Romain piazza del Gesù. Il se- 
gmale che l’intesa è stata trovata, 
0 per lo meno che si è sulla buo- 
na strada, viene dalle vicende del 
Mattino, il quotidiano più diffuso 
in Campania (nel complesso vende 
ogni giorno circa 150 mila copie). 

Pur mettendo in discussione 
che la De (a cui fa capo la finan- 
ziaria Affidavit il 49% della. da 
stata) abbia per patto 
il diritto di nomina del diretto. 
re pur avendo soltanto la mino- 
ranza delle azioni, l'avvocato A- 
gmelli accetta di sostituire Franco 
Angrisani (anche lui di nomina 
De, ma piuttosto freddo nei con- 
fronti di De Mita) con Pasquale 
Nonno. Un avvicendamento non 
certo certo legato alla volontà 
di rilanciare il quotidiano. 

Al contrario, è determinante 
la decisione di piazzare al ver- 
tice del Mattino (molto diffuso 
nel collegio elettorale demitia- 
no, il Benevento-Avellino-Saler- 
no) un uomo di fiducia della se- 
greteria de. Un altro indicato- 
re del disgelo nei rapporti tra 
Agnelli e De Mita è la decisio- 
ne di sbloccare le procedure per 
l'avvio dell’operazione di recu- 
pero del credito Rizzoli verso la 

e. Un gruzzolo, si dice, ben su- 
periore ai 10 miliardi di lire. 

Suppergiù nelle stesso perio- 
do si diffondono le prime voci che 
la ritrovata intesa tra Gianni 
Agnelli e De Mita sta per avere 
un’altra conseguenza, anch’es- 
sa poco gradita ai socialisti. Que- 
sta volta, però, il siluro in par- 
tenza è di potenza tale che i cra- 
xiani cercano di bloccarlo con un 
fuoco di sbarramento violentis- 
simo. 

La Fiat era sempre stata piut- 
tosto dubbiosa che l’attuale di- 
rettore sia l’uomo giusto per ri- 
dare al giornale lo smalto per- 
duto, ma per i primi tempi non 
aveva osato sostituirlo in omag- 
gio alla presidenza del consiglio 
e per paura della levata di scu- 
di del comitato di redazione a cui 
sarebbe risultato inaccettabile un 
intervento così radicale della nuo- 
va proprietà. Ad un certo pun- 
to, però, l'avvocato avrebbe de- 
ciso di passare dalle intenzioni 
ai fatti sostituendo Ostellino. Ma- 
gari offrendogli in cambio la di- 


rezione del quotidiano torinese 
La Stampa. 


Ostellino 
si difende 


L DIRETTORE del Corriere 
| appena ha sentore della tra- 

ma torinese decide di tenta- 
re un recupero in extremis. Con 
queste intenzioni vara un piano 
articolato in due tempi. La pri- 
ma mossa è la pubblicazione (mar- 
tedì 29 gennaio) di un corsivo, 
apparso ai più misterioso, inti- 
tolato “I codici libanesi nella vita 
italiana”. «Dal palazzo e dintorni 
soffiano impetuosi, in questi gior- 
ni, i venti di guerra della com- 
petizione elettorale», scrive 
Ostellino. Aggiungendo poi che 
«dove non arriva la lottizzazio- 
ne politica arriva la fantasia (0 
la malizia) di chi ha bisogno di 
attribuire agli altri l’appartenen- 
za a questo o a quello schiera- 
mento». 

Lo scritto ha una doppia fun- 
zione: è l’avviso che Ostellino ap- 
pare intenzionato a difendere la 
poltrona di direttore fino in fondo 
(magari cominciando a spiega- 
re sulle pagine del quotidiano i 
contenuti e le forme della guerra 
per bande tra potentati econo- 
mici e politici a cui nell’articolo 
fa riferimento lasciando però av- 
volti nell'ombra i protagonisti e 
le loro gesta) e d’altra parte l’an- 
nuncio che la linea del Corriere 
è non lasciarsi coinvolgere «in 
questo genere di scontri». Pa- 
role che non sono tanto l’affer- 
mazione demagogica di una di- 
rezione Ostellino al di sopra delle 


Sa 


parti, ma chiarificano alla pro- 
prietà che il giornale non è schie- 
rato comunque vadano le cose 
dalla parte di Craxi. 

Ostellino, dunque, fa sapere di 
non essere legato indissolubil- 
mente alla presidenza socialista 
(che pure ha appoggiato senza 
alcuna discrezione), come pette- 
golezzi di parte sostengono fin 
dal suo esordio alla guida del Cor- 
riere. Nelle settimane successive 
la conferma della svolta decisi- 
va per compiacere la proprietà 
giunge puntuale: Ostellino com- 
pie la seconda mossa e il gior- 
nale cambia rotta dimostrando 
attenzioni sempre maggiori nei 
confronti della Dc. Opinionisti del 
partito di De Mita, per esempio, 
vengono chiamati a scrivere sulle 
colonne del quotidiano. Una cor- 
tesia che alla vigilia delle elezioni 
risulta molto gradita. 

Il cambiamento di rotta appare 
così evidente che Ostellino, chia- 
mato a darne spiegazione da un 
giornalista di un periodico, si di- 
fende sostenendo che «sul Cor- 
riere della Sera non c'è mai stata 
né mai ci sarà una linea filo-qual- 
cuno per la semplice ragione che 
il Corriere non ha mai fatto né 
intende fare da supporto ad alcun 
partito. Così com'era sbagliato 
definire alcuni mesi fa filosocia- 
lista il Corriere, è sbagliato og- 
gi definirlo filodemocristiano». 


Bettino 
contrattacca 
Li RISPOSTA dei craxiani è 


stata affidata alla regia di 
Giuliano Amato, segretario 
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alla presidenza del consiglio, che 
a metà marzo ha inviato al ga- 
rante dell’attuazione della leg- 
ge per l'editoria (il professor Ma- 
rio Sinopoli) una copia del ‘“sin- 
dacato di blocco” sottoscritto dal- 
la Fidis (100% Fiat) e da Medio- 
banca, con l'invito a rivedere il 
giudizio sulla regolarità del pas- 
saggio di proprietà. L'intesa tra 
la finanziaria targata Agnelli e 
l'istituto di credito, ha scritto 
Amato in una lettera inviata a 
Sinopoli, permette alla Fiat di 
controllare Gemina (la società 
editrice che ha in portafoglio ol- 
tre il 45% delle azioni della ca- 
sa editrice). Al gruppo torinese 
(che possiede il 100% della Stam- 
pa) fa capo oltre il 30% dei quo- 
tidiani nazionali, ben più del li- 
mite di concentrazione stabilito 
dalla legge sull’editoria nella mi- 
sura del 20% (vedere riquadro 
a pag. 49). 

Fin dall’inizio, del resto, le di- 
sposizioni antimonopolistiche han- 
no intralciato i piani della Fiat. 
Un primo ostacolo, superato sen- 
za difficoltà, è stato che i quoti- 
diani del gruppo sfondavano (sia 
pure di poco) il limite di diffu- 
sione del 20%, rischiando di pro- 
vocare la nullità del passaggio 
di proprietà. Proprio all’ultimo 
momento, tuttavia, viene trovata 
la soluzione, trasformando il quo- 
tidiano Corriere medico in tre 
nuove testate settimanali. 


La Fiat non è peraltro l’uni- 
co tra gli acquirenti della Rizzoli- 
Corsera a tenmere la dichiara- 
zione di nullità del contratto. An- 
che Iniziativa Meta (proprieta- 
ria di poco più del 23% della ca- 
sa editrice) viola la legge per l’e- 
ditoria perché è controllata dalla 
Montedison, che a sua volta pos- 
siede la maggioranza della società 
editrice del Messaggero di Roma. 

La sortita di Amato ha avuto 
‘una prima conseguenza assai pe- 
sante per la Rizzoli: la sospen- 
sione dei contributi previsti dalla 
legge per l'editoria relativi al se- 
condo semestre 1984. La deci- 
sione è stata presa nel marzo 
scorso dalla commissione tecnico- 
consultiva presieduta dal sotto- 
segretario dalla presidenza del 
consiglio. Nella motivazione si 
afferma che «è necessario atten- 
dere l’esito di ulteriori approfon- 
dimenti relativi alla legittimità 
dell'assetto proprietario della 
Rizzoli». Di parere contrario, in- 
vece, Sinopoli. Secondo lui im (o 
perazione è pienamente valida 
perché tra i soci di Gemina non 
esiste posizione dominante del- 
la Fiat, né di Montedison. An- 
che se ognuno dei due soci ha po- 
tere di veto sulle decisioni che 
riguardano anche la gestione. 
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Gli uomini 
dell'avvocato 


OPERA di disinfestazione del- 

la Rizzoli annunciata da Gian- 

ni Agnelli utilizzando proprio 
questi termini espliciti richiede- 
va la formazione di un nuovo ma- 
nagement. Quando nell'ottobre 
scorso l'operazione di acquisto 
era ormai definita rimaneva però 
il dubbio su come si sarebbero 
distribuiti gli equilibri interni. In 
che misura la Fiat sarebbe sce- 
sa in campo assumendo respon- 
sabilità di gestione? Chi avreb- 
be contato di più tra i potenti che 
avevano assunto il controllo della 
casa editrice? Un primo chiari- 
mento, era opinione diffusa, si 
sarebbe avuto con la nomina del- 
l'amministratore delegato. E così 
è stato. Poche settimane dopo 
la nuova proprietà affida l’inca- 
rico a Carlo Callieri (nominato 
anche direttore generale), uomo 
Fiat per eccellenza, fidato col- 
laboratore di Romiti. La scelta 
appare significativa e la carrie- 
ra professionale di Callieri (41 
anni) non lascia spazio a dubbi 
di sorta, 

È proprio lui che nei primi anni 
Ottanta ha ricoperto un ruolo di 
punta nella ristrutturazione del 
gruppo torinese. In Fiat lavora 
da quando nel 1967 è stato as- 
sunto nel Servizio relazioni col 
personale, con due brevi paren- 
tesi nel 1978 (viene chiamato alla 
segreteria tecnica del ministe- 
ro del lavoro come consulente) 
e nel 1977 (passa alla Stampa co- 
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me direttore addetto alla dire- 
zione generale). Due anni dopo 
gli viene affidata la responsabi- 
lità della direzione personale e 
organizzazione della Fiat auto, 
carica che lascia nel dicembre 
1981 per la direzione generale 
della Gilardini (sempre del grup- 
po Fiat). Tre mesi dopo è nomi- 
nato amministratore delegato 
della stessa società. 

In Rizzoli assume la carica di 
‘amministratore delegato sia della 
casa editrice, sia dell’Editoria- 
le Corriere della sera e anche 
quesa appare una scelta signi- 

icativa. I nuovi proprietari han- 
no come obiettivo la gestione uni- 


taria del gruppo e lo dimostra 
anche il fatto che le due società 
hanno in comune anche il pre- 
sidente (Antonio Coppi, classe 
1916, ex vicepresidente della 
Falck, nonché ex presidente del- 
l’Assolombarda e della Federlom- 
barda) e tre membri del consi- 
glio di amministrazione (compo- 
sto per la casa editrice da 11 per- 
sone e per il Corriere da sette). 

La poltrona di vicepresidente 
della Rizzoli tocca all’industriale 
siderurgico Giovanni Arvedi, che 
tuttavia non ha responsabilità ge- 
stionali nonostante le abbia ri- 
chieste a gran voce. Arvedi, 47 
anni, vicino alla Dc e al segre- 


tario del partito socialista Clau- 
dio Martelli, conosciuto per il ca- 
rattere impulsivo che in passa- 
to lo ha portato.a duri scontri 
col sindacato (è stato anche ac- 
cusato di aver preso a sberle un 
operaio sorpreso in fabbrica a 
non lavorare, nonché dello sfon- 
damento dei picchetti organiz- 
zati dai lavoratori in sciopero) è 
titolare di un gruppo con sede 
a Cremona che conta oltre mil. 
le dipendenti e un fatturato di 
460 miliardi di lire. Il 30% del- 
l’Acciaierie tubificio Arvedi (l’im- 
presa che è il cuore del gruppo) 
appartiene alla famiglia Falck. 
Nessun legame d’affari in comu- 
ne, invece, lega l’industriale cre- 
monese con il presidente della 
Confindustria Luigi Lucchini, che 
ritiene però suo grande amico. 

Gli altri otto consiglieri della 
Rizzoli sono Gualtiero Brugger 
(commercialista milanese, allievo 
prediletto di Luigi Guatri, ret- 
tore della Bocconi, ex commis- 
sario straordinario della Rizzo- 
li durante il periodo dell’ammi- 
nistrazione controllata e attua- 
le presidente del collegio sinda- 
cale dell’Editoriale Corriere della 
Sera); Giuseppe Garofano, un ma- 
’nager di provenienza Montedison 
(è consigliere della Iniziativa Meta, 
uno degli azionisti della Rizzoli); 
Ginolo Ginori Conti, membro del 
consiglio di amministrazione della 
Fondiaria assicurazioni (società di 
cui è azionista di maggioranza la 
Bi-Invest di Carlo Bonomi, altro 
socio della casa editrice); Luigi 
Landi, un finanziere toscano no- 
minato in rappresentanza della 
Mittel; quattro esponenti in Ge- 
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mina. Primo fra tutti Franco Mat- 
tei, che ricopre il ruolo chiave di 
numero 1 della Gemina (in passa- 
to è stato direttore generale del- 
la Confindustria, attualmente è 
presente nei consigli di ammini- 
strazione di mezza finanza italiana 
dall’Olivetti al gruppo Pesenti); l'e- 
conomista Mario Monti; Roberto 
Poli e Angelo Provasoli, rispet- 
tivamente ex presidente della Riz- 
zoli editore e dell’Editoriale del 
Corriere della Sera durante l'am- 
ministrazione controllata. Prova- 
soli, affermato commercialista mi- 
lanese, fa parte anche del consi- 
glio di amministrazione della Mer- 
zario, la più importante azienda 
italiana di trasporti e spedizioni 
internazionali. 

Franco Mattei, Giovanni Arvedi 
e Giuseppe Garofano fanno par- 
te anche del consiglio di ammini- 
strazione del Corriere della Sera, 
insieme con Fabio Cavazza e Mau- 
rizio Barraco. Il primo, molto in- 
fluente, in ottimi rapporti con 
Ostellino, ha esperienza di lunga 
data nel settore editoriale essendo 
stato direttore e amministratore 
delegato del Sole 24 Ore. La can- 
didatura di Cavazza è stata ap- 
poggiata da Giovanni Bazzoli, pre- 
sidente del Nuovo banco ambro- 
siano (il maggiore creditore del 
gruppo). 

L’ex amministratore delegato 
del Sole 24 Ore è subito diven- 
tato uno dei consiglieri più ascol- 
tati di Ostellino. Tanto che gran 
parte delle assunzioni dei gior- 
nalisti hanno il suo imprimatur. 
Cavazza non manca mai alle riu- 
nioni che ogni sabato mattina si 
tengono presso la sede del Cor- 
riere della Sera in via Solferino 
a Milano e a cui partecipano, ol- 
tre al direttore, anche Giuliano 
Urbani. (economista, membro del 
comitato scientifico del centro 
studi confindustriale), Renato 
Mieli (segretario fra l’altro del 
Centro studi e ricerche sui pro- 
blemi economici-sociali); Mario 
Zanoni (esperto di affari esteri, 
già collaboratore di Umberto Pe- 
chini, a sua volta ex consigliere 
di Gianni Agnelli, nella stesura 
della proposta di riforma della 
Confindustria). 

Del tutto diverso il ruolo di 
Maurizio Barraco, ultimo discen- 
dente di una nobile famiglia ca- 
labrese, ricchissimo, a soli 27 
anni amministratore delegato 
della Getty Oil. Successivamente 
ha seguito la Sael (società che 
si occupa di rilevare e rimettere 
in sesto aziende meridionali in 
difficoltà) e di ceramiche. Attual- 
mente vive a Napoli, dove nel- 
l'ottobre scorso ha costituito la 
Fondazione Napoli 99, con l’o- 
biettivo di rilanciare la città nel 
giro mondano dei potenti. O 


giugno 1985 
Democrazia Proletaria 


Gemina 


fuorilegge 
| / approvazione della legge numero 416 
Î L sull’editoria è stata molto travagliata 
| e il testo originario del provvedimen- 
to ha subito numerosi rimaneggiamenti. Tut- 
ti avevano un unico obiettivo: eliminare ogni 
norma che pottesse disturbare i padroni del va- 
pore e le loro manovre. Nonostante questo, la 
versione definitiva contempla due disposizio- 
ni di grande rilievo: il divieto di concentrazione 
| dei quotidiani; la limitazione dell’espansione 
| della proprietà pubblica nella stampa. En- 
trambi questi limiti nel passaggio di proprie- 
| tà della Rizzoli sono stati violati. 

|. Per quanto riguarda il primo punto, ogni 
| dubbio si è dissolto quando gli azionisti di Ge- 
mina (Fidis per la Fiat, Mediobanca, Lucchi- 
ni, Bi-Invest del gruppo di Carlo Bonomi, Smi 
per l’imprenditore fiorentino Luigi Orlando) 
hanno dovuto rendere pubblico il “patto di sin- 
dacato”’ che sanziona la loro alleanza. In che 
cosa consiste l’accordo parasociale? E per qua- 
li motivi la sua esistenza risulta decisiva per 
stabilire l'illegittimità dell’acquisto del Cor- 
riere? 

Il “sindacato di blocco?” serve a comandare 
nelle società senza avere la maggioranza as- 
soluta. Questo significa, dunque, che i sotto- 
scrittori del patto che vincola gli azionisti di 
Gemina hanno violato le disposizioni antitrust 
della normativa. La Fiat, invece, ha un ruolo 
determinante in Gemina e per di più ne è l’a- 
zionista leader. Il testo integrale del patto è 
stato pubblicato dal quotidiano il Fiorino, ma 
sostanzialmente ignorato dalla stampa quoti- 
| diana. Questi i punti da considerare: 

@ Comerisulta dall’articolo 3 «i partecipan- 
ti s'impegnano a non vendere, cedere o alienare 
sotto qualsiasi forma le azioni da esse vinco- 
late in sindacato». La vendita di titoli azio- 
nari, per la verità, è ammessa ma soltanto a 
condizione che gli altri partecipanti abbiano 
diritto di prelazione (articolo 5). 
@ L'ammissione di nuovi partecipanti al sin- 
dacato dovrà essere deliberata all’unanimità 
(articolo 7). 
@ Il sindacato è gestito da una direzione for- 
mata da un presidente (nominato dai parteci- 
panti a maggioranza del 75%) e da tanti mem- 
bri quanti sono i sottoscrittori del patto (arti- 
colo 8). 
@® Suo compito è decidere su tutte le operazio- 
ni più rilevanti dalla nomina dei membri del 
| consiglio di amministrazione della società al- 
| la variazione del capitale sociale, dalle modi- 
| fiche dello statuto alla scelta dei sindaci (ar- 
ticolo 9). 
@ Le azioni sono depositate presso la Gemi- 
na, che provvederà alla custodia. Qualsiasi 
movimento dei titoli sindacati potrà avere luo- 
go soltanto dietro istruzioni congiunte del par- 
fecipante titolare e del presidente della dire- 
zione del sindacato (articolo 11). 
@® I sottoscrittori s’impegnano a rispettare il 
patto «con efficacia d'impegno morale e d'o- 
nore», salvaguardando il carattere segreto del 


patto e delle decisioni prese dal sindacato (ar- 
ticolo 13). 

@ In caso di controversie sull’interpretazio- 
ne dell’accordo, è previsto il ricorso ad un ar- 
bitrato e non alla magistratura (articolo 14). 
@ La direzione del sindacato ha «facoltà di 
adottare le decisioni che riterrà più opportu- 
ne e convenienti circa le deliberazioni da pren- 
dere nelle assemblee ordinarie e straordinarie 
di Gemina» (articolo 12). È anche previsto che 
la rappresentanza dei soci sia affidata a per- 
sone di fiducia, a garanzia che il voto venga 
esercitato secondo le direttive deliberate dal 
sindacato. L'articolo 12, tuttavia, contiene un 
ultimo comma di equivoca interpretazione che 
però non è tale da rimettere in discussione la 
natura del sindacato di blocco. L'ultimo com- 
ma dell’articolo dispone infatti quanto segue: 
«Resta inteso che, ove le decisioni riguardan- 
ti argomenti di competenza dell’assemblea de- 
gli azionisti non fossero adottate all’unanimi- 
tà, il partecipante o i partecipanti dissenzien- 
ti avranno facoltà di esercitare liberamente il 
voto in assemblea». Interpretando alla lette- 
ra la norma sembrerebbe che tutto il sindaca- 
to di blocco regolamentato, come abbiamo vi- 
sto, nei dettagli sia soltanto una bizzarria pri- 
va di senso. In realtà si tratta probabilmente 
di una disposizione di dubbia interpretazione 
inserita come estrema ancora di salvezza per 
sfuggire ai rigori della legge nel caso, poi ve- 
rificatosi, che il patto riservato divenisse di do- 
minio pubblico. 

Questo il contenuto del ‘‘sindacato di bloc- 
co”. La data di sottoscrizione è però incerta. 
Sicuramente però è precedente al 29 novembre 
perché il verbale della riunione che sanzionò 
l’ingresso nel sindacato di Lucchini (per Fidis 
era presente l’amministratore delegato della 
Fiat Cesare Romiti e per la Bi-Invest Carlo Bo- 
nomi) porta quella data. 

Se, com’è quasi certo, i soci di Gemina sot- 
toscrissero il patto prima dell’operazione Riz- 
zoli effettuata nell’ottobre scorso, il passaggio 
di proprietà è nullo perché avvenuto in viola- 
zione delle norme antitrust. In caso contrario, 
resta comunque una palese violazione della 
legge. 

C'è infine da considerare la seconda tra- 
sgressione della legge sull’editoria, legata al- 
la partecipazione in Gemina di Mediobanca, 
l’istituto a prevalente capitale pubblico con- 
trollato dalle tre banche d'interesse naziona- 
le dell’Iri (Banca commerciale italiana, Cre- 
dito italiano, Banco di Roma). In proposito la 
violazione dell’articolo 1, tredicesimo comma, 
è palese, come risulta evidente dalla lettura 
della norma: «Gli enti pubblici e le società a 
prevalente partecipazione statale, nonché quel- 
le da esse controllate, non possono costituire, 
acquistare o acquisire nuove partecipazioni in 
aziende editoriali di giornali o di periodici che 
non abbiano esclusivo carattere tecnico ineren- 
te all'attività dell’ente o società». 

La convinzione che l’acquisto della Rizzoli 
da parte di Gemina è avvenuto violando la leg- 
ge per l’editoria (e determinando una situazio- 
ne illegale di concentrazione tra alcuni dei 
maggiori quotidiani) ha spinto un gruppo di 
parlamentari della Sinistra indipendente del 
Pci a presentare nell’aprile scorso una denun- 
cia al tribunale di Milano per chiedere l’annul- 
lamento dell’atto di acquisto. Sta 
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La scienza 
e la colpa 


di CLAUDIO ANNARATONE 


A Torino, una mostra sulla criminologia nell’800 
ripercorre l’opera contradditoria 
di Cesare Lombroso, fondatore dell’antropologia 
criminale. Dall’ormai superata concezione 


del ‘’delinquente’’ quale “individuo 


isicamente 


degenerato” all'attualità del principio 
della ‘porta aperta” nei manicomi. 


EL 1764, anno della pri- 
N ma edizione dell’opusco- 

lo di Cesare Beccaria 
Dei delitti e delle pene, i cui fon- 
damenti concettuali ancora og- 
gi costituiscono i principi di ogni 
moderna legislazione democra- 
tica, a Roma nell'occasione di 
una terribile carestia un editto 
comminava la pena dell'ultimo 
supplizio a chi avesse gettato una 
pagnotta dalle mura agli affama- 
ti. Proviamo un po’ a confron- 
tare questa notizia con un’altra 
abbastanza curiosa. L’imperato- 
re Giuseppe II nel 1786 commi- 
nava la seguente sentenza: «Do- 
po lunghe e ponderate inquisi- 
zioni ed esami sono stati provati 
rei e condannati a spazzare le 
strade della città di Cassovia nel- 
l'Ungheria il borgomastro e di- 
versi membri di quel civico ma- 
gistrato per avere alienato a par- 
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ticolare loro profitto molti ter- 
reni e tenute appartenenti a quel- 
la ricca città». 

Dal confronto si evince che la 
cultura e la filosofia illuministi 
ca del ’700 nello spazio di qual- 
che decennio aveva rovesciato 
la secolare impostazione giuri- 
dica di una pena arbitraria, spro- 
porzionata alla colpa commessa, 
non egualitaria, ma diversa se- 
condo la classe sociale di appar- 
tenenza, in favore di una ammi- 
nistrazione della giustizia esente 
da tortura, egualitaria, fiducio- 
sa nella passibilità della preven- 
zione e della rieducazione del reo. 

La seconda notizia porgereb- 
be anche il destro a una ironi- 
ca, seppur melanconica, rifles- 
sione, se pensiamo che si trat- 
ta nel caso suddetto del reato og- 
gi attualissimo di interesse pri- 
vato in atti di ufficio e di specu- 


lazione sui terreni. Se si seguisse 
l’esempio di un imperatore filo- 
sofo, gli spazzini dei vari comu- 
ni italiani potrebbero tranquil- 
lamente incrociare le braccia e 
tutto al più insegnare a loro si- 
gnori come la pulizia delle stra- 
de potrebbe essere un'utile pro- 
pedeutica alla pulizia dell’agire 
politico. 

Del resto la visita della mostra 
e la lettura del catalogo che la 
illustra offre uno spaccato del- 
1°800 con sguardi d'insieme re- 
trospettivi ad epoche anteriori 
per tutti quegli aspeti e carat- 
teristiche che riguardino i rea- 
ti, le pene, le carceri, la preven- 
zione e rieducazione (più affer- 
mate in teoria che realmente pra- 
ticate), gli strumenti del reato 
o della pena, i casi celebri, i mass 
media, la scienza criminologica 
specie nella persona del suo fon- 
datore Cesare Lombroso, le varie 
tendenze e scuole ecc. 

Purtroppo dalla visita e dalla 
lettura del catalogo risulta che 
le cose non sono molto cambia- 
te. A parte la tortura, la fusti- 
gazione e altre amenità del ge- 
nere (ma quante occasioni di pra- 
ticare al chiuso ciò che è vieta- 
to formalmente non abbiamo vi- 
sto in questi tempi oscuri!), il no- 
stro paese pare non abbia fatto 
sostanziali progressi sulla via se- 
gnata da Cesare Beccaria. Ma 
la situazione italiana appare spe- 
cifica rispetto ad altre. 

Se è vero che anche in Italia 
il carcere adempie a un ruolo di 
controllo sociale, l’Italia risen- 
te ancora del fatto che è man- 
cata la fase storica comune alle 
altre nazioni industrializzate, in 
cui il carcere è servito nella sua 
qualità di luogo di addestramento 
al lavoro di fabbrica e di controllo 
del mercato della forza lavoro, 
quando masse di lavoratori agri- 
coli e di sbandati si riversavano 
nelle città in seguito alla crisi del 
sistema feudale e venivano ad- 
destrati nelle case di correzio- 
ne alla disciplina del lavoro di 
fabbrica. 

In Italia, dato il ritardo dell’in- 
dustrializzazione, il carcere si è 
immediatamente conformato alla 
funzione terroristica che nelle al- 
tre nazioni si è sovrapposto al- 
la funzione già detta nel passag- 
gio dal 7 all’800. L'istituzione 
carceraria italiana corrisponde 
dunque alle condizioni di mal go- 
verno, di repressione totale a cui 
la classe dirigente dell’800 uni- 
formò il suo potere. Il carcere 
fu quasi esclusivamente scuola 
di violenza e tale è rimasto. 

Infatti il regolamento peniten- 
ziario del 1891 non solo risulta 
estremamente repressivo in con- 
fronto dei carcerati, ma sotto- 


INFORMAZIONE E SPETTACOLO 


Manufatti di carcerati: 
barchette di carta (sotto) 

due uomini che lottano (a lato) 

Torino, Museo di antropologia criminale 


pone ad occhiuta e severissi 
disciplina anche i custodi, dai di- 
rettori agli agenti di custodia, per 
cui il trattamento dei suddetti 
viene equiparato in tutto a quello 
dei detenuti, col risultato di sti- 
molare un clima di violenza, di 
sopraffazione e di tensione con- 
tinua tra le due categorie. Il ta- 
glio dei fondi che impedisce l’at- 
tuazione della legge sull'edilizia 
penitenziaria viene così giusti- 
ficato: «Le condizioni economi- 
che del paese impongono tanti 
sacrifici a tanta parte della po- 
polazione onesta che non può es- 
servi alcun rimorso se per la gen- 
te triste e sulla quale la società 
è costretta a far pesare il rigo- 
re della legge non si prevedono 
miglioramenti». 

La riflessione sulle origini e le 
cause del “male” è antica quanto 
l’uomo, ma una prima avvisaglia 
di una ricerca, che superi l’am- 
bito puramente etico e religio- 
so, l'abbiamo solo con la filoso- 
fia illuministica. Tuttavia i filo- 
sofi illuministi, proprio in quanto 
filosofi, si occupano della filoso- 
fia del diritto, mentre lo studio 
scientifico del crimine, della pena 
e di tutti gli aspetti collaterali 
è da porsi alla metà dell’800, dan- 
do origine a indirizzi diversi e 
spesso contrastanti. 

Dinnanzi alla scuola classica 
che studiava il reato più che il 
delinquente, la scuola positiva, 
in connessione alla filosofia po- 
sitivistica della seconda metà 
dell’800, spostò l'interesse dal 
reato in astratto al delinquente 
in quanto individuo concreto, la 
cui pericolosità sociale deve es- 
sere studiata nelle cause indivi- 
duali e sociali relative all’ambien- 
te. La pena viene così vista co- 
me misura di profilassi che im- 
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pedisca all'individuo socialmente 
pericoloso di commettere altri 
reati; essa dunque mira alla pre- 
venzione di altri delitti e alla 
eventuale rieducazione del sog- 
getto delinquente. 

È innegabile che Cesare Lom- 
broso (Verona 1835-Torino 1909), 
con le numerose edizioni del suo 
Uomo delinquente, con la sua at- 
tività instancabile di studioso e 
sperimentatore, di organizzatore 

lì congressi internazionali, sia 
da considerarsi il fondatore del- 
l'antropologia criminale. Oggi la 
concezione lombrosiana del de- 
linquente come individuo fisica- 
mente degenerato, di cui quin- 
di con la misurazione antropo- 
metrica e craniologica si può sco- 
prire la tendenza ereditata ed 
ereditaria al crimine, è stata del 
tutto superata. Però occorre 0s- 
servare che tale interpretazio- 
ne del delinquente è stata assog- 
gettata dallo stesso Lombroso 
a contemperamenti e revisioni 
che via via pongono sempre più 
in luce i fattori ambientali e le 
istanze di risocializzazione del de- 
linquente. 

E non sono da trascurare al- 
tre caratteristiche per cui il pen- 
siero di Lombroso appare sor- 
prendentemente attuale. Ad e- 
sempio Lombroso fu chiamato 
alla direzione del manicomio di 
Pesaro nel 1871-73 e qui prose- 
guì i suoi studi sui pazzi e sui de- 
linquenti, introducendo tra l’altro 
nel manicomio il principio della 
“porta aperta” di derivazione in- 
glese, per cui i pazzi poterono be- 
neficiare di una libertà sia pure 
relativa e dedicarsi alle occupa- 
zioni e svaghi preferiti, disponen- 
do di musica, di libri, di tratte- 
nimenti teatrali. 

Naturalmente in Lombroso 


almeno nelle fasi iniziali 


esiste, 
del suo pensiero, una tendenza 
a concepire il problema in mo- 
do deterministico e schematico: 
quando egli esaminò il cranio del 


bandito Vilella, scoperse in se- 
de occipitale un infossamento che 
chiamò «fossetta occipitale me- 
diana» e che, a suo parere «do- 
veva riprodurre, ai nostri tem- 
pi, i caratteri dell’uomo primi- 
tivo fino ai carnivori». Queste so- 
no certo travisamenti pseudo- 
scientifici, ma questi aspetti in- 
“genui del positivismo lombrosia- 
no sono stati accentuati dai se- 
guaci ed imitatori. 

Sicché non si può non concor- 
dare con quanto afferma Giaco- 
mo Canepa nel catalogo, che 
«Lombroso, proprio perché psi- 
chiatra e soprattutto medico le- 
gale, ossia cultore di discipline 
mediche indirizzate allo studio 
dei problemi comportamentali, 
ha avvertito e attuato quell’o- 
rientamento interdisciplinare 
della ricerca criminologica che 
per la prima volta si è concre- 
tizzato nella fondazione dell’an- 
tropologia criminale. Tale esigen- 
za è tuttora presente, in campo 
medico, per garantire l’imposta- 
zione interdisciplinare della ri- 
cerca criminologica in Tila 


Intervista a 


Mario Po, 


rtigliatti-Barbos 


docente di scienze medico-forensi 
dell’università di Torino 
e ordinatore della mostra ‘La scienza e la colpa” 


Criminologia 
ieri e Oggi 


a cura di C.A. 


Professore, perché la mostra 
contempla quasi esclusivamen- 
te il secolo scorso? 

La risposta è agevole nel senso 
che si intendeva parlare della cri- 
minologia nell’800. È stata al- 
largata alquanto prima e dopo, 
‘perché le radici andavano più lon- 
tano e le conseguenze più dirette 
della scuola lombrosiana si so- 
no esaurite con la morte di Lom- 
broso nel 1909. Il rifiuto che era 
già iniziato durante gli anni di 
battaglia di Lombroso è divenu- 
to, alla sua morte, ostracismo. 


Nostro scopo è stato di cercare 
di evidenziare il percorso delle 
idee in materia nel periodo in cui 
è vissuto Lombroso. Il secondo 
è stato di mostrare il percorso 
delle idee nostre nel guardare gli 
altri che guardavano, cioè i con- 
temporanei di Lombroso. 

Per Lombroso malattia men- 
tale e criminalità vengono qua- 
si equiparate. Oggi si dice in- 
vece che la criminalità è un pro- 
dotto sociale. Qual’è per noi l’i- 
potesi più fondata, anche fa- 
cendo una mediazione? 
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Mantenendoci sul piano stret- 
tamente storico, non abbiamo vo- 
luto dire che Lombroso fosse sta- 
to il padre della patria, ma nep- 
pure quello che è stato detto nel 
'68, che cioè era il servo del pa- 
drone. Dobbiamo ricollocare Lom- 
broso e i suoi collaboratori e se- 
guaci nella cornice culturale del 
suo tempo. Le radici dell’antro- 
pologia, dell’atavismo, della paz- 
zia morale, dell’epilettoidismo, 
sono tutti aspetti e categorie del 
tempo. La novità di Lombroso 
è stata di utilizzare queste cate- 
gorie in un campo diverso. 

C'è stato certamente da par- 
te di Lombroso un eccesso di bio- 
logizzazione, ed è quindi chiaro 
che i fenomeni del tempo come 
l’anarchismo o il brigantaggio del 
Sud non era possibile spiegarli 
sul piano antropologico e descrit- 
tivo morfologico. È vero che c'è 
stato un determinismo materia- 
listico di ridurre tutto a natura, 
ma c'è stato anche l'eccesso op- 
posto di ridurre tutto alla società 
ed eliminare quindi, nell’uno e 
nell’altro caso, ogni libertà di 
scelta all'individuo. 


Ma che cosa allora vive an- 
cora di Lombroso oggi? 


Ad esempio in Sudamerica con- 
tinua una corrente lombrosiana. 
In anni recenti poi c’è stato un 
revival limitato di psichiatria bio- 
logica, che si riportava su un ter- 
reno organicistico quasi ottocen- 
tesco. Resta che alcune cose det- 
te allora possono essere recupe- 
rate, ad esempio l'aspetto mor- 
fologico come prodotto di una en- 
docranopatia, la quale può com- 
portare determinati comporta- 
menti. Così un diabetico ha ma- 
nifestazioni psichiche di stati fe- 
brichimici e ipoglicemici, cose che 
Lombroso naturalmente non po- 
teva sapere. Forse quello che è 
rimasto nella sostanza è il dovere 
di esaminare ogni individuo per 
scavargli dentro. Lombroso era 
l’uomo che doveva misurare tut- 
to, che viveva tutto all'insegna 
«del delinquente nato e del 
matto». 

È vero che era propenso a que- 
ste dicotomie, ma egli le ha vis- 
sute esaminando delle cose che 
nessuno sino allora aveva esa- 
minato prima di lui. Ad esem- 
pio Lei ha visto quelle scritte dei 
palinsesti del carcere, scritte la- 
sciate dai carcerati sui muri, sugli 
oggetti, sui libri. Testimonian- 
ze di vita che vengono dall’inter- 
no del carcere. Per primo Lom- 
broso le ha esaminate, inizian- 
do così con lo studio del segno 
e del disegno come modo di co- 
municazione, una raccolta che 
viene riconosciuta di grande im- 
portanza storica. 
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Manufatti di carcerati: crete raffiguranti uno scontro a fuoco tra briganti e carabinieri. 
Torino, Museo di antropologia criminale. 


Di prevenzione e rieducazio- 
ne si è molto parlato sin dal 
"700. Però da allora non si è fat- 
to un gran che. Questa caren- 
za di realizzazioni, secondo Lei, 
da che cosa dipende? 

Si potrebbe dire che ci sono dei 
pendolarismi che la storia por- 
ta con sè. Tutti i periodi di crisi 
hanno puntualmente coinciso con 
momenti in cui si è ripreso il di- 
scorso settecentesco. Il secon- 
do dato è un problema di strut- 
ture. Se le strutture non ci so- 
no, si dice che l’emenda non fun- 
ziona. 

Secondo la vecchia legge c’e- 
ra l'articolo 10 dei ragazzini che 
non potevano essere trattati per- 
ché intrattabili, ma erano incor- 
reggibili, perché non c'erano le 
strutture per trattarli. Ci sono 
molte cose a livello puramente 
teorico. Una settimana fa ho let- 
to un articolo di Carl Mayoux, 
che è un rieducatore giovanile, 
fondatore di Boscoville, una fi- 
gura di importanza storica, in cui 
fa una dichiarazione della fede 
più convinta nella rieducazione 
dell’uomo, del ragazzo, della fi- 
ducia che bisogna avere e del- 
l'impegno che bisogna dare. Pur- 
troppo sovente al trionfo delle 
parole non corrisponde un equi- 
valente risultato. 

Però a un certo punto la que- 
stione diventa troppo genera- 
le. Le strutture non ci sono, ma 
allora occorre domandarsi per- 
ché queste strutture non ci 
siano. 

Parliamo di orientamenti di fi- 
losofia del diritto, non di orien- 
tamenti filosofici in senso lato 
0 ideologici, o sociali di un pae- 
se rispetto a un altro. C'è unli- 
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bro uscito non tanti anni fa di 
Mathieu, il filosofo, il quale ha 
trovato un’espressione che mi ha 
colpito e che mi pare particolar- 
mente efficace per qualificare 

uello che è stato il movimento 

li fuga dalla pena, per cui non 
bisogna mettere i ragazzi in car- 
cere perché li si rovina e qual- 
siasi altra soluzione è migliore 
di quella, in senso prospettico. 
Lui aveva trovato come slogan 
per questo orientamento, che era 
italiano, ma non solo italiano, l’e- 
‘spressione «punire scusandosi». 

Una domanda che attiene ai 
mass media, all’influenza che 
essi hanno nel determinare una 
figura in corrispondenza a una 
certa epoca. Esiste cioè una 
differenza sostanziale, oppu- 
re no, tra il brigante romanti- 
co dell’800 e il killer o il ma- 
fioso attuali? 

I mass media hanno tante re- 
sponsabilità. Ma essi sono anche 
l’espressione del nostro modo di 
vivere associato, non sono solo 
politica o imposizione. Ma resta 
il fatto che nel Passator Corte- 
se o nel brigante Tolu in Sarde- 
gna, che proteggeva il debole e 
diventava assertore di giustizia, 
in ogni caso in uomini di questo 
genere c’era la proiezione del- 
l’uomo medio che reagiva con- 
tro i soprusi e vedeva nel brigan- 
te la sua “Primula rossa”, il che 
gli dava fiducia anche in questo 
mondo, non solo nel mondo di 
là. Oggi non c'è più quella proie- 
zione di natura affettiva e il ri- 
conoscersi in essi. Oggi se un ri- 
conoscersi c’è, è interessato, mol- 
to finalizzato a qualche cosa, non 
qualcosa di viscerale. 

Lei forse vuol dire che i par- 


titi politici hanno ripreso e ca- 
nalizzato collettivamente quel- 
lo che era una certa identifi- 
cazione. 

Io le parlerei dell’uomo medio, 
l’uomo che non è intruppato, l’uo- 
mo della strada. 

Una volta insomma si affida- 
va all’individuo brigante la ri- 
cerca di un’identità e di giu- 
stizia. Oggi si preferisce affi- 
darla a una formazione più va- 
sta. 

Sì, ma con interessi di tutt’al- 
tra lega! 

Certamente. Ecco. Una volta 
si insisteva sulla esemplarità 
e sulla pubblicità della pena, 
che doveva con l’orrore del sup- 
plizio distogliere dal male. Og- 
gi per fortuna non c’è più. 

Non c'è più per tante ragioni. 
La prima è che è venuta meno 
la figura del sovrano che ammi- 
nistra la giustizia. Lo stato og- 
gi non sempre è lo stato signo- 
re, ma è lo stato che talora ar- 
riva al compromesso, e nel quale 
ci si immedesima in una forma 
che può anche non corrispondere 
alla proiezione dell’individuo. Al- 
tro dato è che si è visto ad esem- 
pio ed è questa un'esperienza in- 
glese del ’600, come la pena ese- 
guita sulla pubblica piazza, ad 
esempio un’impiccagione per fur- 
to, reato e pena abituali in quel 
tempo, aveva il risultato di far 
fare il week-end alle famiglie che 
andavano ad assistere come a un 
pubblico spettacolo. Era il giorno 
in cui avveniva il maggior nume- 
ro di borseggi, quindi un effet- 
to a rovescio. 

Poi c'è stata la medicalizzazio- 
ne del problema, e qui Lombro- 
so, il medico, è arrivato come 
protagonista; infatti la ghigliot- 
tina, che del resto era già ado- 
perata da centinaia d’anni, fu il 
risultato di un preciso studio che 
l'assemblea rivoluzionaria ave- 
va commesso all’anatomico, ap- 
punto il dottor Guillotin, con lo 
scopo di studiare una pena di 
morte che fosse la più breve e 
la più indolore. Poi è venuta la 
pena della sedia elettrica. Poi la 
medicalizzaizone ulteriore è ar- 
rivata ad essere quella della sop- 
pressione attraverso l'iniezione. 
Ma chi è che preme il bottone del- 
la sedia elettrica, chi è quello del 
plotone di esecuzione che ha la 
pallottola vera e gli altri l’han- 
no a salve? 

Cioè è l'aspetto progressivo di 
dare una pena che sia medica, 
tollerabile, umanamente non 
troppo cruenta e che consenta 
di fare quella giustizia somma- 
ria, cui în certi casi non si può 
rinunciare, anche se sostanzial- 
mente l’opinione pubblica può 
non essere tutta d'accordo. Ol 


AL 5 MAGGIO al 16 giu- 
D gno è aperta un’ampia mo- 
stra antologica dell’artista 
torinese Piero Gilardi al Padi- 
glione d’Arte Contemporanea del 
Palazzo dei Diamanti di Ferra- 
ra. L'esposizione è presentata da 
Mirella Bandini e da Pierre Re- 
stany che fanno un ragionato bi- 
lancio della ventennale ricerca 
di questo protagonista dell’arte 
europea degli anni ’60, oggi ra- 
dicalmente impegnato nella di- 
menzione della creatività arti- 
stica collettiva e “quotidiana”. 
Il clou della manifestazione. fer 
rarese è stata infatti una gran- 
de spettacolazione dal titolo «Fal- 
chi e Colombe», che si è tenuta 
nella splendida Piazza Ariostea 
il 18 maggio. Il canovaccio del- 
la performance consiste in una 
partita a scacchi gigante gioca- 
ta dal pubblico presente con 32 
sculture in gommapiuma dalla 
forma di alberi pietrificati. Que- 
‘sta spettacolazione, anpositamen- 


te progettata per lo “scenario me- 
tafisico” della Ferrara storica 
e monumentale, sviluppa un gio- 
co teatrale con il coinvolgimen- 
to attivo del pubblico; le tecniche 
di animazione sono quelle spe- 
rimentate nel corso di dieci an- 
ni di interventi negli spazi ur- 
bani ed anche in situazioni par- 
ticolari quali il Barrio S. Judas 
di Managua e la Riserva irochese 
di Akwesasne (N.Y. State). 
«Falchi e colombe» si propo- 
ne come metafora del gioco pro- 
pagandistico di chi, accampan- 
do finalità di pace, incrementa 
il riarmo, nella ricerca effetti 
va della supremazia. Il finale 
‘inaspettato della partita a scac- 


)ercorso 


di ricerca di 
Piero Gilardi 


Mostra antologica dell’opera dell'artista torinese 
dal 1963 al 1985. Esposizione presso il 
Padiglione d'Arte Contemporanea, Parco Massari 
di Ferrara. 


chi e il successivo intervento del 
pubblico presente prefigurano la 
possibile alternativa che un con- 


ENTUNENNE appena, 
V presenta nella sua prima 

mostra personale del '63 al- 
la galleria l’Immagine di Tori- 
no: le « Macchine per il Futuro», 
una serie di modelli in scala per 
una città artificiale, nelle cui cel- 
lule abitative apparivano schermi 
dipinti che verranno poi messi 
a fuoco nei «pannelli decorati- 
vi per camera» e poi nei 
«Tappeti-natura». Gilardi inau- 
gura quindi una fortunata car- 
riera artistica, la cui prima tappa 
è stata la personale da Sperone 
a Torino nel ’66, seguita nel '67 
da ben otto personali nelle più 
prestigiose gallerie internazio 
nali del tempo, dalla Sonnabend 


sapevole impegno di tutti, può 
aprire alle autentiche aspirazio- 
ni di pace. 


di Parigi alla Fischback di New 
York. Poi, il ritiro: clamoroso, 
in quanto ben raramente le a- 
stratte lusinghe dell'ideologia so- 
ciale e politica riescono a distrar- 
re un giovane artista da un suc- 
cesso mercantile rapidamente e 
sicuramente raggiunto. 

La chiave di questa sua im- 
provvisa notorietà furono i « Tap- 
peti-natura», oggetti in poliure- 
tano espanso che, nel panorama 
dei primi anni Sessanta in Ita- 
lia, hanno rappresentato un im- 
portante passaggio dalla ogget- 
tivazione dell’immagine in ma- 
teriale sintetico di formulazione 
pop, alla sua enunciazione ana- 
litica freddamente mentale e con- 


cisa, di artificio rappresentativo. 

Gilardi è tra i primissimi gio- 
vani artisti torinesi nel 66-67 
a capire, a cogliere allo stato na- 
scente i fermenti fecondi dell’Ar- 
te povera: divide il suo studio e 
le esperienze con il più giovane 
Gilberto Zorio; mette immedia- 
tamente in relazione il suo lavoro 
coni segnali della mutata situa- 
zione culturale e politica della so- 
cietà, viaggia in Europa e în 
America, confronta, discute, scri- 
ve, teorizza sulla nuova situa- 
zione. 

Nel ’66 espone nella colletti 
va «Arte Abitabile» da Spero- 
ne a Torino assieme agli «Og- 
getti in meno» di Pistoletto e ad 
una struttura minimale di Gianni 
Piacentino, un'opera che testi- 
monia la sua svolta nella nuova 
direzione: una sorta di grande 
costruzione a terrazza in tubi dal- 
mine, che dichiara la sua uscita 
dall'oggetto proposto come si- 
mulacro, (i Tappeti-natura), per 
entrare nello spazio vissuto della 
quotidianità. 

Ma Gilardi si era ormai stac- 
cato dalla produzione artistica, 
che si arresta proprio in quegli 
anni: l’ultima sua opera ‘“pove- 
ra” e non certo tra le meno im- 
portanti, è la teorizzazione del- 
la microemotive art (un lungo te- 
sto apparso su Arts Magazine 
nell’aprile ‘68, e in varie corri- 
spondenze su Flash Art dello 
stesso anno) vissuta nel suo di- 
venire assieme ai compagni di 
strada torinesi Anselmo, Merz, 
Pistoletto, Piacentino, Zorio, agli 
amici olandesi Jan Dibbets, Ma- 
rinus Boezem, Gerard Van Elk, 
ed inglesi, come Richard Long 
e Barry Flanagan; e che indivi 
dua anche a New York, all'uscita 
dalla “monumentale inazione” 
delle strutture primarie, nelle 
nuove opere di Robert Morris, 
Bruce Nauman e Eva Hesse. 

Nel processo di rifondazione 
linguistica dell’Arte Povera, l’ar- 
tista torinese identifica una scel- 
ta individuale ed emotiva dei ma- 
teriali, interiorizzata il più pos- 
sibile: una vibrazione, egli scri- 
ve, «libera e assimmetrica, che 
si pone come rappresentazione 
dell’energia primaria... essa in- 
terpreta un atteggiamento men- 
tale che ha superato l’alienan- 
te identificazione dei media con 
il messaggio, attraverso l’intui- 
zione di una nuova “qualità” del- 
la libertà individuale». 

Nello stesso periodo Gilardi, 
individuando nell’Arte Povera 
l'enunciazione della negazione 
del valore-merce dell’opera at- 
traverso la sua precarietà, la de- 
materializzazione e le registra- 
zioni in azioni effimere, propo- 
ne agli artisti internazionali della 
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tendenza l’autorganizzazione di 
un circuito espositivo e informa- 
tivo autonomo dal sistema del- 
le gallerie. Questa volontà di az- 
zeramento, questa tabula rasa 
degli archetipi esistenti nell’arte, 
e quindi nella storia, poneva inol- 
tre in rapporto di idee l'Arte Po- 
vera con i rivolgimenti sociopo- 
litici culturali del periodo, coa- 
gulantesi intorno all'ideologia li- 
bertaria e comunitaria del mag- 
gio francese. 

Fallito il tentativo dell’auto- 
gestione con gli altri artisti, Gi- 
lardi decide di uscire, come egli 
ha dichiarato, dalla “metafora 
dell’arte” e di aderire, nella pra- 
tica di vita quotidiana, alle po- 
sizioni teoretiche che costituiva- 
no i presupposti dell'Arte Pove- 
ra. egli agisce in una duplice di- 
rezione; la rinuncia alla produ- 
zione di opere, per la militanza 
politica nella lotta rivoluziona. 
ria avviata dai movimenti del ’68; 
e la dimensione del superamento 
dell’arte, cioè la sua realizzazione 
come stile di vita in una società 
senza classi. 

Il suo iter si svolge quindi in 
esperienze nell’atelier populai- 
re del '68; in attività di tipo gra- 
fico e pubblicistico nell’ambito 
delle campagne di propaganda 
politica; in scritti (pamphlets, bol- 
lettini, fogli di base, striscioni) 
sulle condizioni di vita dentro e 
fuori il manicomio e la fabbrica; 
i murales, il teatro di strada, le 
musiche popolari. 

Dal ’74, trasforma la radica- 
lità del suo impegno politico in 
un più organico passaggio del- 
la creatività nella vita quotidiana, 
con l'animazione degli “psichia- 
trizzati”, la costituzione del col- 
lettivo La Comune di Torino, e 
l'animazione nei quartieri tori- 
nesi, fino all'attuale progetto di 
un laboratorio di attività espres- 
sive diretto a trasformare in uno 
spazio estetico collettivo l’incro- 
cio dei flussi culturali urbani. 

In questa mostra accanto al- 
le opere, è presentata una do- 
eumentazione fotografica della 
sua attività di animazione poli- 
tica e urbana, a esemplificazio- 
ne della loro osmosi vitale, ener- 
getica. 

Essa intende dimostrare la fi- 
deistica adesione di Gilardi — og- 
gi, per il suo anacronismo iso- 
lata, anzi emarginata — alla teo- 
rizzazione dell’unione tra arte e 
vita che fu già delle avanguar- 
die storiche, e in particolare del 
Surrealismo eroico. Ma soprat- 
tutto dimostra la continuità della 
forza sciamani dell’arte in una 
società ormai priva di valori e 
di ideologie, agita nel difficile e 
angusto spazio di trasformazione 
del quotidiano. [tal 
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Chossudowski, Gunder Frank, 
Jaffe 

Jaca Book 

lire 20.000 
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gli acuti osservatori per 

accorgersi che una delle 
parole che più ricorre nei discorsi 
non solo ufficiali (la stampa, i 
mass media, le dichiarazioni di 
uomini politici ecc) ma anche del- 
la vita quotidiana nei paesi del- 
l'Occidente capitalistico è: disoc- 
cupazione (chomage, unemploy- 
ment, Arbeitslosigkeit, ecc.). E 
normalmente, in questo periodo 
di crisi dell'economia capitalistica, 
le paure e i drammi dell’oggi sì 
nutrono delle immagini delle va- 
rie società capitalistiche dopo il 
crollo del 1929. 

Sono da accogliere con soddi- 
sfazione, quindi, studi che con- 
tribuiscono a divulgare un altro 

importantissimo, ma spes- 
so trascurato, della disoccupazio- 
ne, vale a dire la sua dimensio- 
ne mondiale, intendendo per 
mondiale, soprattutto, la sua mas- 
siccia e drammatica presenza nei 
paesi della pariferia. Se l'Econo- 
‘mia-Mondo capitalistica (inclu- 
dendovi, in parte, i paesi “socia- 
listi”, nella misura in cui sono in- 
tegrati nel mercato mondiale ca- 
pitalistico. La Cina, come si ve- 
drà, in questo senso sta compien- 
do grandi passi) è il quadro mi- 
nimo di riferimento per una cor- 
retta analisi, analogamente lo è 
la disoccupazione su scala mon- 
diale. 

Come dice Hosea Jaffe, il cu- 
ratore di questa raccolta di saggi, 
la disoccupazione non c'è solo in 
periodo di crisi (per esempio, dal 
1969 al 1973 la disoccupazione 


N ON OCCORRE essere de- 


è cresciuta in Usa da 2,8 a 4,3 
milioni, in Francia da 223.000 a 
324.000, in Germania da 179.000 
a 273.000). Essa è strutturale e 
lo stesso Marx aveva indicato nel- 
la sovrappopolazione relativa 0 
esercito industriale di riserva 
una delle condizioni della valo- 
rizzazione del capitale per via del- 
l'abbassamento dei salari e della 
disciplina della classe operaia in- 
dotta. Anzi, nella parte finale del 
Libro I del Capitale l'aveva de- 
finita «legge assoluta, generale 
dell'accumaulazione capitalistica» 
(Editori Riuniti, 1965, p. 705). E 
non è un caso che, ad illustrazione 
di ciò, abbia descritto, tra l’altro, 
le condizioni dell'Irlanda, una co- 
lonia dell'Inghilterra e fonte pri- 
vilegiata delle reclute dell’eser- 
cito industriale di riserva sia del 
Regno Unito che degli Stati Uniti. 

Il primo saggio (Crisiî econo- 
mica e mercato del lavoro. La di- 
namica di destrutturazione del 
sistema occupazionale) è di El- 
mar Altvater ed esamina la di- 
soccupazione nei paesi del cen- 
tro. La cifra assoluta di 35 mi- 
lioni di disoccupati nel 1985 nei 
paesi Ocse è già indicativa. Ma 
è ancor più impressionante il fat- 
to che sia raddoppiata in così po- 
co tempo (1979, 17 milioni). Co- 
me dimostra Altvater, i proble- 
mi non sorgono per l'aumento 
dell'offerta di forza-lavoro nel 
mercato del lavoro ma piuttosto 
dal lato della domanda. Si trat- 
ta, per il capitale, di ripristina- 
re le migliori condizioni di red- 
dittività per una ripresa dell'ac- 
cumulazione, condizioni rese sfa- 
vorevoli dalla fase B dell’“onda 
lunga” iniziata nel 1967 e aggra- 
vatasi nella seconda metà del 1973 
e soprattutto per l’Italia, dall’i- 
nasprimento della lotta di classe 
tra la fine degli anni sessanta e 
la prima metà degli anni set- 
tanta. 

Accentuando gli investimenti 
di razionalizzazione rispetto a 
quelli di accrescimento, in bre- 
ve, ogni strategia labour-saving 
per mezzo dell'innovazione tec- 
nologica e della razionalizzazio- 
ne del processo di produzione, il 
capitale non solo aumenta l’estor- 
sione del plusvalore realtivo ma 
anche ripristina il comando e il 
suo dominio. (En passant, Îl co- 
sidetto argomento di Say o «argo- 
mento della produzione di mac- 
chine» fu confutato dallo stes- 
so Marx, Evidentemente il lavoro 
richiesto per la produzione di 
nuove macchine deve essere mi- 
nore del lavoro che si risparmia 
con l’uso delle macchine stesse). 
Naturalmente l'aumento della di- 
soccupazione colpisce in misura 
maggiore gli anziani, le donne, 
i giovani, gli stranieri. In parti- 


colare, în Italia, la disoccupazione 
giovanile è maggiore rispetto agli 
altri paesi Ocse ed è palesemente 
la risposta del capitale alle con- 
quiste sindacali tese a control- 
lare le assunzioni ecc. Sempre I'T- 
talia fornisce l'esempio più chiaro 
della costituzione di più merca- 
ti del lavoro, quello primario (alti 
salari, garanzie, ecc) e quello se- 
condario (occupazione precaria, 
fluttuante, ecc.) dal quale attinge 
soprattutto l'economia sommersa. 
Samir Amin, nel suo saggio 
Sviluppo ed occupazione, ricor- 
da come la piena occupazione non 
è ottenuta spontaneamente dal 
funzionamento del modo di pro- 
duzione capitalistico. Al contra- 
rio (sulla scia di Marx) per Amin 
la sottoccupazione e la disoccu- 
pazione sempre crescente nei 
paesi della periferia non sono al- 
tro che i risultati dell'accumula- 
zione capitalistica su scala mon- 
diale. La cifra assoluta di 500-600 
milioni di disoccupati nei paesi 
della periferia fa rabbrividire. 
Mentre nei paesi del centro, per 
mantenere l’attuale livello occu- 
pazionale, a causa dell'aumento 
della composizione organica del 
capitale e dell’innovazione tecno- 
logica, occorre un aumento del 
Prodotto Interno Lordo (Pil) del 
4% annuo, nei paesi della peri- 
feria si presenta ancora il qua- 
dro descritto da Marx a propo- 
sito della cosidetta “accumula- 
zione originaria”. Il massiccio eso- 
do dalle campagne e la conse- 
guente massiccia urbanizzazio- 
ne (a seconda dei paesi della pe- 
riferia, la popolazione urbana 
oscilla tra la metà e un quarto 
della popolazione complessiva) 
‘hanno determinato in questi pae- 
si condizioni esplosive. Anche le 
riforme agrarie, benché in mol- 
ti casi abbiano eliminato la gran- 
de proprietà, accentuando la for- 
ma kulak di sfruttamento, han- 
no portato a una maggiore in- 
tegrazione al sistema capitalistico 
globale e all'espulsione di forza- 
lavoro rurale. È interessante ciò 
che dice Amin a premessa della 
riproposizione della sua strate- 
gia di sviluppo autocentrato quale 
rimedio ai mali della periferia, 
in primo luogo alla disoccupazio- 
ne. Correttamente, il problema 
non sono le forze produttive ben- 
sì i rapporti di produzione, «La 
tecnologia non è un “dato”, ma 
un fatto sociale. La tecnologia 
non è dunque il prodotto auto- 
nomo del progresso dello spiri- 
to umano, della sua inventività 
e della conoscenza scientifica che 
ne risulta. È il prodotto di una 
attività diretta dalle classi domi- 
nanti per il loro profitto. Così la 
tecnologia si inscrive nella lot- 
ta di classe e il mutamento tec- 
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nologico è una risposta alla lot- 
ta degli sfruttati» (p. 54). Da que- 
sto punto di vista (la “critica del- 
l'economia politica”) Amin sostie- 
ne che non è sufficiente l’adozio- 
ne nei paesi della periferia del- 
le cosidette tecnologie “dolci” 0 
tradizionali per assorbire più for- 
za lavoro. La chiave di volta è il 
tipo di sviluppo adottato, e la 
strategia dello sviluppo autocen- 
trato, nazionale e popolare, im- 
plica il ricorso sia alle tecnolo- 
gie tradizionali sia alle tecnolo- 
gie moderne. Sullo sviluppo au- 
tocentrato non ci soffermiamo, 
essendo stato ampiamente illu- 
strato in questa rivista (cfr. so- 
prattutto n. 2, 1985). Il modello 
cinese, al quale la teoria dello svi- 
luppo autocentrato si ispira, ha 
consentito di contenere l'esodo 
dalle campagne e di assorbire la 
disoccuapzione urbana. Questo 
quadro sicuramente verrà scon- 
volto dalle misure prese dal grup- 
po dirigente post-maoista (ed an- 
che antimaoista). 

Michel Chossudowski, dell’U- 
niversità di Ottawa, prende in 
esame, nel suo saggio La disoc- 
cupazione mondiale e le riserve 
di forza lavoro in Cina, i muta- 
menti che stanno avvenendo in 
Estremo Oriente e in particola- 
re in Cina. Dopo aver ricordato 
che secondo le statistiche Ilo in 
media il costo della forza-lavoro 
nei paesi del Terzo Mondo è un 
decimo di quello dei paesi capi- 
talistici avanzati, l’autore espo- 
ne come in Cina il salario nel set- 
tore statale per addetto è di 
40-60 yuan al mese quindi meno 
di tredici cents (in dollari Usa) 
all'ora in rapporto ai 5-10 dolla- 
ri l'ora per lo stesso tipo di lavo- 
ro negli Usa. In sostanza, il co- 
sto giornaliero della forza lavo- 
ro del centro equivale al costo 
mensile della forza lavoro in E- 
stremo Oriente. Con la politica 
della “porta aperta”, con le joint- 
ventures, con le “speciali aree 
commerciali” e con l'esportazione 
contrattata di mano d'opera ci- 
nese, attraverso agenzie di Hong 
Kong, si determina una situazio- 
ne in cui la reintegrazione delle 
“riserve” cinesi nella “potenziale 
riserva internazionale” di forza- 
lavoro del Terzo Mondo modifi- 
ca sostanzialmente la struttura 
e le funzioni della disoccupazio- 
ne mondiale, potente leva della 
accumulazione del capitale a li- 
vello mondiale. 

Nel suo saggio La disoccupa- 
zione in relazione al rapporto 
produttivo, Hosea Jaffe, con l'au- 
sîlio di un grosso apparato ma- 
tematico (che padroneggia bene 
avendo insegnato matematica in 
varie università), dimostra come 
il rapporto tra la percentuale dei 


disoccupati nel Sud e la percen- 
tuale dei disoccupati in Occidente 
è uguale al rapporto tra il red- 
dito dell'Occidente e il reddito del 
Sud ed è un rapporto di 4 a 1. 
Questa, che Jaffe definisce la più 
«semplice equazione mondiale 
della disoccupazione» esprime 
‘anche la netta subordinazione del 
Sud alla divisione internazionale 
del lavoro a totale beneficio del 
Nord. Il modo di produzione ca- 
pitalistico ha inoltre aggravato 
le condizioni di vita di varie re- 
gioni della periferia rispetto al- 
le condizioni di vita in queste re- 
gioni prima della colonizzazione 
L'esempio più evidente è l’India 
dopo la distruzione del sistema 
di canalizzazione del periodo Hin- 
du-Mogul e la distruzione del si- 
stema dei villaggi. 

Infine, H. Jaffe ricorda un a- 
spetto sul quale pochi riflettono. 
La piccola economia di sussisten- 
za delle famiglie, nucleari o al- 
largate, presente nei paesi del- 
la periferia consente ai capita- 
listi non solo di dare salari al di 
sotto del livello di sussistenza ai 
pochi operai “privilegiati” e quin- 
di trasferimento di surplus (nello 
schema di Samir Amin, da Ssa 
Sie da Sia Ni) dalle periferie al 
centro, ma anche di attutire in 
modo determinante gli effetti 
della disoccupazione. In breve, che 
i disoccupati non muoiano sem- 
plicemente di fame. 

A conclusione del volume, An- 
dre Gunder Frank in Politica ad 
hoc: disoccupazione e crisi mon- 
diale della formazione della po- 
litica economica spiega come le 
varie risposte dei governi ai pro- 
blemi della crisi mondiale non 
siano che misure di “aggiusta- 
‘menti successivi”, misure ad hoc, 
inefficaci. Ma su ciò rimandiamo 
il lettore al suo saggio Ironie po- 
litiche nell’Economia-Mondo, la 
cui prima parte è pubblicata in 
questo numero della rivista. 

GIORGIO RIOLO 


Assistenza 


all’anziano 


di Antonio Guaita 
La Nuova Italia Scientifica 
Lire 9.500 


UESTO manuale è rivol- 

to a chi deve curare un an- 

ziano disabile al domicilio. 
Questo “chi” è ancora oggi per 
la quasi totalità dei casi qualche 
componente della famiglia, alle 
volte aiutato dall’assistente do- 
miciliare comunale o dai raris- 
sîmi infermieri “del territorio”. 
La struttura sanitaria nel suo 
complesso si disinteressa degli 
‘anziani malati cronici e l’anzia- 


no e chi lo cura vivono perciò in 
un limbo assistenziale costoso, 
faticoso e spesso di una solitu- 
dine disperante. 

Altro che welfare state! Basta 
visitare uno degli attuali istitu- 
ti per anziani malati cronici per 
rendersi conto della gravità e del- 
la dimensione di tale problema. 
Una larga parte di ammalati so- 
no tuttavia al domicilio. Dalle in- 
chieste lombarde risulta che più 
dell’1% degli ultrasessantenni è 
immobilizzato a letto, a casa sua 
(percentuale non molto lontana 
da quella dei ricoverati). Per co- 
storo è certo giusto chiedere più 
servizi e di migliore qualità, che 
aiutino la famiglia nella gestio- 
ne di un malato dal peso assisten- 
ziale spesso soverchiante; ma oc- 
corre anche aver chiaro come 
nessun servizio pubblico è attual- 
mente in grado di sostituire la 
famiglia, e non è neppure auspi- 
cabile. 

Occorre invece che gli interventi 
mettano in grado chi ha il peso 
della assistenza effettiva, di po- 
terla svolgere al meglio. Si po- 
trebbero prevedere forme di con- 
gedo dal lavoro (come la mater- 
nità, per intendersi), ma anche 
potenziare l'assistenza domici- 
liare che allevia i compiti della 
famiglia; ma ben vengano anche 
tutte le informazioni che possono 
rendere più agevole e tecnica- 
mente efficace l'intervento de- 
gli “inesperti”. 

In questo manuale si troveran- 
no, aggiornate alla luce della ge- 
rontologia più recente, una se- 
rie di “ricette” per curare be- 
ne. Non vi è alcun riferimento 
alla cura farmacologica, né vi si 
trova una trattazione tipo En- 
ciclopedia medica. È stata scelta 
la strada di una suddivisione del- 
la materia per “funzioni” per- 
dute o compromesse, descriven- 
do per ognuna i cambiamenti più 
comuni legati all’età e i possibili 
interventi in caso di perdita to- 
tale o parziale della funzione in 
esame (deambualre, dormire, ali- 
‘mentarsi, respirare, vedere etc.). 
Le “malattie” sono trattate solo 
per accenni e vi è un breve ca- 
pitolo, per ogni funzione, che ten- 
de ad evidenziarne i meccanismi 
di funzionamento. In particola- 
re si mette in evidenza come vi 
siano dei delicati equilibri che so- 
stengono la salute di chi invec- 
chia, în cui entrano in gioco tanti 
e diversi fattori ed in cui anche 
la malattia può avere un signi- 
ficato diverso e meno dramma- 
tico che in un giovane. 

Curare bene un anziano vuol 
dire allora capire come in lui coe- 
sistono salute e malattia, passato 
e futuro, distruzione e costru- 
zione. jin} 
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Il potere 


Società, personaggi 
intrecci 

Democrazia Proletaria 

del Trentino 

tel. 0461.983626 


come del resto tutta l’Italia 

e i paesi industrializzati, è 
sotto il fuoco di una vera e pro- 
pria guerra contro l’occupazio- 
ne. Di fronte a questo stato di 
cose Democrazia Proletaria chie- 
de, da tempo, che ogni risorsa 
pubblica venga indirizzata al la- 
voro. 

È con questo fine che la Fe- 
derazione di Trento di Dp ha re- 
centemente pubblicato un “libro 
bianco” per comprendere a fon- 
do e denunciare gli interessi che 
giocano contro lo sviluppo del la- 
voro nella realtà provinciale e re- 
gionale. Il senso di questo libro 
bianco è proprio quello di confu- 
tare in modo documentato una 
concezione che vede l'economia 
come esterna, slegata dal resto 
delle relazioni sociali. Non solo 
dato oggettivo, ma quasi divino: 
immodificabile e giusto in sè. È 
una visione che si rende incapace 
di cogliere qualsiasi possibilità 
di cambiamento reale, che sap- 
pia, cioè capovolgere la priori- 
tà delle cose, per mettere l’uo- 
mo e le sue esigenze di vita al 
primo posto e non il profitto, la 
speculazione e la ‘opportunità 
economica”. 

Ne risulta un quadro che co- 
glie l'aspetto strutturale del po- 
tere e la connessione che esiste 
tra il momento del potere eco- 
nomico (e le varie società per 
azioni, le banche, le imprese) con 
la sua organizzazione sociale e 
il suo risvolto immediato e quo- 
tidiano, sia nella sfera istituzio- 
nale (i partiti, la provincia, i co- 
muni, le amministrazioni) che in 
quella lavorativa (la fabbrica, l’uf- 
ficio, il negozio, l'informazione). 

Ciò che emerge da questa anali- 
si-denuncia (che non si esime dal 
fare nomi e cognomi di persone 
e società) non è certo tranquil- 
lizzante per lo stretto rapporto 
caùsale che balza agli occhi. I vari 
aspetti cioè sono al contempo 
causa ed effetto tra di loro. Tro- 
viamo così un potere economi- 
co ché produce quello politico, 
ma anche uno politico che copre 
ed incentiva quello economico. 
Ed entrambi creano conoscen- 
za, atteggiamenti e cultura ad 
essi funzionali. [n] 
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ella civiltà metropolitana 

statunitense, ogni avve- 

nimento può verificarsi 
al di là delle aspettative, e il rea- 
lismo appare tanto esasperato 
da poterlo sopportare solo se re- 
so teatrale, come un’ordinata 
casistica di finzioni da priva- 
re del loro contenuto d'angoscia. 
A questo assunto si ispira lo 
scrittore nord-americano Ro- 
bert Coover (ora residente in In- 
ghilterra), rappresentante di 
punta di una corrente lettera- 
ria post-moderna, affermatasi 
negli Usa già a partire dalla 
fine degli anni sessanta. 

Nonostante la sua opera sia 
piuttosto conosciuta nei paesi 
di lingua inglese (anch'egli, pe- 
altro, ha vinto un'edizione del 
Premio Faulkner), in Italia cir- 
colano solamente alcuni suoi rac- 
conti (raccolti nel libro La Ba- 
bysitter, ed. Guanda 1982, L. 
7.500), tratti da un lavoro molto 
più ampio intitolato Pricksongs 
and Descants, uscito nel 1969 
enon ancora tradotto per i 
tero. Incastro e sovrapposizione 
rappresentano i cardini della 
sua forma narrativa, e, specie 
nel racconto centrale, tali ele- 
menti risultano “naturalmen- 
te” complementari alla scelta, 
tipica di gran parte degli au- 
tori di prosa contemporanea, 
di spezzare l'ordine cronologico 
degli eventi. La griglia descrit- 
tiva si allarga 0 si restringe a 
seconda delle angolature, e il suo 
conseguente proporre dimensio- 
ni diverse degli stessi frangenti, 
permette di vagliare in modo 
analitico i particolari. 

I quadri, presentati uno do- 
po l’altro in una successione 
quasi sempre ansiosa, compren- 
dono solo alcune parti di quel- 
E na e vengono man ma- 

‘‘emendati”’, mentre si di- 
segno le componenti troppo 
chiarite. La scomposizione pro- 
cede attraverso una tecnica e- 
sente da improvvisazioni, fatta 
di graduali alleggerimenti delle 
linee linguistiche sovraccariche. 

In questi scritti Coover opta 
per l’esasperazione del tempo 
al posto della sua dilatazione, 
e lo fa nel 1969 (in un periodo 
non troppo sospetto quindi), di 
mostrando con ciò, a chi come 
noi ha letto con forzoso ritar- 
do i suoi lavori, quanto sia stato 
mistificante attribuire un ruolo 
di novità a certi gruppi teatrali 
italiani, i quali, nella prima 
metà degli anni ottanta, han- 
no attinto non poco dai detta- 
mi stilistici di Coover e di al- 
tri scrittori della sua genera- 
zione. 


Letteratura contemporanea 


La Babysitter 


Una raccolta di racconti di Robert Coover in cui incastro e 
sovrapposizione rappresentano i cardini della forma narrati- 
va. Il racconto diventa il luogo immateriale in grado di unifi- 
care le varie sequenze. 


Il mondo letterario di questo 
autore originario dello Iowa, è 
composto in primo luogo da mi- 
crocosmi presi a prestito dal- 
la cronaca nera, all’interno dei 
quale i personaggi fn troppo pro- 

abili, portatori apparentemen- 
5 “sami” del morbo della ne- 
vrosi urbana, intersecano le loro 
reazioni perverse in ambiti go 
vernati dalla casualità più 
estremizzata. Nel racconto L'a- 
scensore, che dà inizio alla tri- 
logia, le stesse situazioni ven- 
gono riproposte all'infinito (ma 
con la variazione degli epiloghi), 
e îl lettore viene spinto a cer- 
care di ricostruire î fatti basan- 
dosì sulla valutazione di quei 
nuovi aspetti, talvolta seconda- 
ri, inseriti via via nella strut- 
tura centrale. I dati di partenza 
tendono lentamente a scompa- 
rire, lasciando il posto prima 


ai diversi antefatti riguardanti 
l'episodio descritto (ad esempio, 
se l’azione principale da nar- 
rare è determinata dalla caduta 
di un ascensore, allora sì mi- 
ra a spezzarne la rappresenta- 
zione tramite l’inserimento di 
frammenti legati alla storia del- 
l'oggetto in questione e a quel- 
la dei suoi occupanti), e subito 
dopo alle sintesi dei contrastan- 
ti punti di vista sull'evento con- 
siderato. 

Come effetto si ha la sensazio- 
ne di trovarsi di fronte ad un 
continuo calcolo della probabi- 
lità, trasferito in immagini let- 
con un certo gusto del parados- 
so: infatti, mentre la cabina pre- 
cipita, un uomo e una donna 
fra loro estranei, si difendono 
dal terrore della morte attra- 
verso la consumazione di un at- 


to d'amore, che în teoria dovreb- 
be avere luogo in uno spazio 
temporale (non definito) di pochi 
istanti. Ma lo stesso uomo vie- 
ne osservato anche al di fuori 
di questo contesto tragico, e cioè 
mentre passeggia nell’androne 
del grattacielo in attesa dello 
schianto. 

Alla fine si può anche pensare 
che l’intera vicenda sia stata 
frutto di un sogno, e in ogni caso 
la capacità dî Coover sta pro- 
prio nel trasmettere gli aspet- 
ti psicologici (evidentemente 
prioritari) come se fossero sem- 
plici corollari di una situazione 
la cui esistenza è pergiunta in 
forse. La sua scrittura si attor- 
ciglia su se stessa, ma il corpo 
narrativo non viene mai fascia- 
to del tutto: gli resta sempre la 
possibilità di respirare, e da 
quei pori lasciati scoperti fil- 
trano voci imprevedibili, capaci 
di aggiungere una miriade di 
effetti speciali al banale suono 
del consueto. 

La città usata da Coover co- 
me sfondo a queste tre brevi 
“storie” è in realtà una chia- 
ra astrazione, nonostante la si 
possa assimilare ad un qualsia- 
È grande centro statunitense, 
e ciò per via della durezza che 
ne determina i tratti. La fun- 
zione assegnatale è quella del 

“contenitore”, scorporato poi 
în parti infinitesimali, ognu- 
na delle quali riproduce i inmi 
niatura un’autonoma espressio- 
ne della macro-conflittualità. 

Il racconto poi (come nel ca- 
so di Babysitter, da cui è sta- 
to preso il titolo del libro), 
venta îl luogo immateriale in 
grado di unificare le varie se- 
quenze, senza che nessuna pren- 
da îl sopravvento sulle altre. La 
separazione tra il pensiero e la 
sua realizzazione viene accen- 
tuato, fino a fornire a ciascu- 
no dei due elementi l'illusione 
di potersi sviluppare in modo 
disgiunto. Il metodo studiato e 
proposto da Coover è suffragato 
da una ricerca particolarmente 
originale, e dunque meriterebbe 
un attenzione ‘maggiore, possi- 
bile solo nel caso în cui si ar- 
rivi alla pubblicazione in ita- 
liano delle sue altre opere. 

Confidiamo nella sensibilità 
della casa editrice che ci ha per- 
messo di scoprirlo (denomina- 
ta oggi “Nuova Guanda”), la 
quale, proprio in queste ultime 
settimane, ha ridato impulso al- 
la splendida collana dî Prosa 
Contemporanea, della quale 
non si avevano più notizie da 
circa un anno. 

STEFANO TASSINARI 
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IL MENSILE DI DEMOCRAZIA PROLETARIA 
È IN VENDITA PRESSO LE SEGUENTI LIBRERIE 


AGRIGENTO 

LA GAIA SCIENZA - Salita degli Angeli 3 
ALESSANDRIA 

DIMENSIONI - Corso Crimea 39 

ANCONA 

CLUA - Via Pizzacolli 68 

FAGNANI IDEALE - Corso Stamira 31 

EMME - Via C. Battisti 21 - Senigallia 
SAPERE NUOVO - Corso 2 Giugno 54 - Senigallia 
INCONTRI - Via Costa Mezzalancia - Jesi 
AREZZO 

PELLEGRINI - Via Cavour 42 

ASCOLI PICENO 

RINASCITA - Via Trento Trieste 

ASTI 

CARTOLIBRERIA ALFIERI - Corso Alfieri 356 


AQUILA 
EDICOLA DI NICOLA T. - Via Serafino Rinaldi - Pescina 
BARI 

COOP - Via Crisanzio 12 

BELLUNO 

LUTTERI DI SOVILLA - Corso Ialia « Cortina 
MEZZATERRA - Via Mezzaterra 65 

BERGAMO 

LA BANCARELLA - Passaggio Cividini 6 

ROSA LUXEMBURG - Via Borgo S. Caterina 90 
BOLOGNA 

D'AVANGUARDIA LI-DA - Via Avesella 5/B 
FELTRINELLI - Piazza Ravegnana 

IL PICCHIO - Via Mascarella 

BOLZANO 

COOP. LIB. BOLZANO - Via della Roggia 16/8 
BRESCIA 

RINASCITA - Via Calzaveglia 26 

ULISSE - Viale Matteotti 8/A 

CAGLIARI; 


ELLI COCCO - Largo Carlo Felice 76 
MURRU - Via S. Benedetto 12/c 
CATANIA 
LA CULTURA - Piazza Vittorio Emanuele 
CULC - Via Verona 44 
CATANZARO 
GIUDITTA - Galleria Mancuso 
SIGIO LIBRI - Corso Nicotera - Lametia Terme 
GREMBIALE - Piazza Italia - Tiriolo 
PACENZA - Via 1° Maggio 78 - S. Nicola Dell'Alto 
CHIETI 
DE LUCA - Corso De Lollis 12 
como 
LIBRERIA CENTOFIORI - Piazza Roma 
COSENZA 
CIANFLONE - Corso Mazzini 3/B 
UNIVERSITARIA CALABRESE EDIT. - Corso Italia 78 
GRAVINA - Via L. De Seta 22/M - Cetraro 
MORELLI - Via Margerita - Amantea 
CENTRO DI CULT. ALTERN. - Via Centrale l - Lattarico 
PUNTO ROSSO - Piazza 11 Febbraio 14 - Diamante 
CUNEO 
MODERNA - Corso Nizza 46 
ENNA 
CARTOLIBR. GAROFALO - Via V. Emanuele 89 - Agira 
FERRARA 
CONTROINFORMAZIONE - Via S. Stefano 
SPAZIO LIBRI - Via del Turco 2 
FIRENZE 
FELTRINELLI - Via Cavour 12/20 
MARZOCCO - Via Martelli 24/R 
RINASCITA - Via Alamanni 39 


FOGGIA 

DANTE - Via Oberdan 1 

GENOVA 

FELTRINELLI ATHENA - Via Bensa 32/R 


LIVORNO 

BELFORTE - Via Grande 9I 

RINASCITA - Via Don Minzoni 15 - Cecina 
CORTESI - Piazza Risorgimento 5 - Rosignano Solvay 


LECCE 

ADRIATICA - Piazza Arco di Trionfo 7/7 
LUCCA 

CENTRO DI DOCUMENTAZIONE - Via degli Asili 10 
RINASCITA - Via Regia 68 - Viareggio 
GALL. LIBRO - Viale Regina Margherita 33 - Viareggio 
MACERATA 

PIAGGIA FLORIANI - Via Minzoni 6 

LA BOTTEGA DEL LIBRO - Corso Garibaldi 55 - Tolentino 
MANTOVA 

NICOLINI - Via P. Amedeo 26/4 

MESSINA 

OBELIX - Via dei Verdi 21 

MILANO 

CENTOFIORI - Piazza Dateo 5 

CLUED - Via Celoria 20 

CLUP - Piazza Leonardo da Vinci 32 
CLESAV - Via Celoria 2 

CUECS - Via Mangiagalli 

CUEM - Via Festa del Perdono 3 

CUESP - Via Conservatorio 7 

FELTRINELLI - Via S. Tecla 5 
INTERSCAMBIO - Piazza S. Eustorgio 8 

LA COMUNE - Via Festa del Perdono 6 
SAPERE - Piazza Vetra 21 

CALUSCA - Corso di Porta Ticinese 48 
CELUC - Via Santa Valeria 5 

UTOPIA - Via della Moscova 52 

CEB - Via Bocconi 12 

INCONTRO - Corso Garibaldi 44 

TADINO - Via Tadino 18 

PUNTO E VIRGOLA - Via Speranza 1 - Bollate 
CELES - Via Cavallotti 20 - Cologno Monzese 
CELES - Via Cavallotti 95 - Sesto San Giovanni 
ATALA - Via Roma - Legnano 

MODENA 

GALILEO - Via Emilia Centro 263 
RINASCITA - Via C. Battisti 13/23 
UNIVERSITARIA - Via Campi 308 

NAPOLI 

CUEN - Piazzale Tecchio 

GUIDA - Via Pont'Alba 20/24 

GUIDA - Via Merliani 118/120 

LOFFREDO - Via Kerberker 19/21 

MINERVA - Via Ponte di Tappia 4 

PRIMO MAGGIO - Via Torino 16 

SAPERE - Via S. Chiara 19 

PADOVA 

DELLO STUDENTE - Via Gabelli 44 
CALUSCA - Via Belzoni 14 

FELTRINELLI - Via S. Francesco 14 


PALERMO 

DANTE - Via Quattro Canti di Città 
FLACCOVIO - Via Ruggero VII 100 
NUOVA PRESENZA - Via E. Albanese 100 
PARMA i 

FELTRINELLI - Via della Repubblica 2 
PAVIA 

CLU - Via Voltumo 3 

L'INCONTRO - Viale Libertà 17 

PERUGIA 

L'ALTRA LIBRERIA - Via Ulisse Ronchi 
CARNEVALI - Via Pignattara 12 - Foligzo 
LA TIFERNATE - Piazza Matteotti - Città di Castello 
PESARO 

LIBRERIA CAMPUS - Via Rossini 

AL CAPOLIBRO - Corso Matteotti 85 - Fano 


PISA 

FELTRINELLI PISANA - Corso Italia 117 
INTERNAZIONALE VALLERINI - Lungamo Pacinotti 10 
PESCARA 

COOP. LIBRARIA UNIVERSITARIA - Via Galilei 13 
EDICOLA MERENDA B. - Via Marconi 70 

PISTOIA — 

DELLE NOVITÀ - Via Vannucci 47 

POTENZA 

DELLA PIAZZETTA - Piazza Duca della Verdura 12 
MAZZILLI GIOVANNI - Via Napoli 16 - Lagonegro 
NUOVA CULTURA - Corso Coviello 75 - Avigliano 
CIRIGLIANO - Largo S. Piero - Senise 

RAVENNA 

RINASCITA - Via Dodici Giugno 14 

REGGIO CALABRIA 

COOP. AZ - Via Nazionale Ionica 245 - Monasterace Marina 
CRAPANZANO - Via Curson 48 - Villa San Giovanni 
ARLACCHI - Via Garibaldi 87 - Palmi 

NARDI - Via Caterina 4 - Polistena 

REGGIO EMILIA 

NUOVA RINASCITA . Via Sessi 3 

ROMA 

FELTRINELLI - Via del Babuino 41 

FELTRINELLI - Via Ozlando 83 

RINASCITA - Via Botteghe Oscure 1/2 

L'USCITA - Via Banchi Vecchi 45 

VECCHIA TALPA - Piazza de Massimi A 
SALERNO 

CARRANO UMBERTO - Via Mercanti 55 

COOP. MAGAZZINO . Via Giovenni da Procida 5 
ED. RUFFINO A. - Corso Umberto 118 - Ponte Cagnano 
SIENA 

FELTRINELLI - Banchi di Sopra 64 

CENTOFIORI - Viale Calamandrei 15 - Monfepulciano 
TARANTO 

EDICOLA TUCCI - Piazza V. Emanuele - Laterza 
LEONE - Via Di Pelma 8 

TERAMO 

LA SCOLASTICA - Corso . Giorgio 39 

TORINO 

BOOK STORE - Via. Ottavio 8 

LA COMUNARDI - Via Bogino 2 

FELTRINELLI - Piazza Castello 2 

COSSAVELLA - Corso Cavour 64 - Ivrea 

TRAPANI 

LUPPINO - Via Garibaldi - Campobello di Mazara 


TRENTO 

UNIVERSITARIA - Via Traval 68 
TRIESTE 

INTERNAZIONALE - Piazza Borsa 6 


TREVISO 
IO E GLI ALTRI - Via Canova 


UDINE 

COOP. BORGO AQUILEA - Via Aquileia 53 
VARESE 

CARÙ - Piazza Garibaldi GIA - Gallrato 
VENEZIA 

UTOPIA 2 - 3490 Dorso Duro 

GALILEO - Via Poerio 11 - Mestre 

LA FIERA DEL LIBRO - Viale Garibaldi 1 - Mestre 


VERCELLI 

(COOP. DI CONSUMO - Piazza Garibaldi 9 
VERONA 

RINASCITA - Via C. Farina 4 

READ - Via Quadrato 11 - Villafranca 
VENETA - Via Pace 4 - Villafranca 
VICENZA 

TRAVERSO - Corso Palladio 172 

COOP. LIB. POPOLARE - Via Piancoli 7/A 


